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PREFAZIONE 


IN  questo  lihio  mi  propongo  di  parlare  della  filologia 
romanza  (che  studia  lo  svolgersi  della  civiltà  dei  popoli 
neo-latini,  con  particolare  riguardo  ai  prodotti  letterari  ante- 
riori al  Ili  nasci  mento)  intesa  come  scienza  dello  spirito 
Con  ciò  voglio  dire  che  anche  le  discipline  filologiche  debbono- 
fare  i  conti  con  il  progresso  storico  o  lìlosofìco  e  che  alla  stregua 
di  questo  progresso  deve  mutare  l'orientamento  tilologico.  I  dati 
dell'esperienza  si  modilicano  anch'essi  con  il  modificarsi  dello 
spirito.  La  filologia  romanza  d'oggi  non  può  più  essere  quella 
di  quarant'anni  sono.  E  infatti  nella  nuova  generazione  di  filo- 
logi si  sente  spuntare  una  fervida  aspirazione  a  sollevarsi  dalla 
considerazione  del  fatto  freddo  e  morto  nella  sfera  dell'attività, 
che  sola  può  spiegarlo.  Questa  aspirazione  è  ciò  che  caratterizza 
il  nuovo  orientamento  della  nostra  disciplina.  A  questo  orienta- 
mento sono  giunto  per  gradi  ;  e  i  miei  studenti  di  Friburgo, 
ai  quali  il  libro  è  dedicato  (1),  sanno  per  quale  via  laboriosa  io 
sia  stato  condotto  a  concepire  idealisticamente  lo  studio  delle 
lingue  e  delle  letterature  romanze.  Questa  concezione  era  al 
di  fuori  della  mia  mentalità,  quando  intrappresi  in  Isvizzera,  nel 
1905,  il  mio  insegnamento  con  intenti  del  tutto  intellettualistici 
o  naturalistici.  Sanno  i  miei  studenti  ([uanto  (piesto  jmccoIo  libro 
(che  sarà  seguito  da  un'opera  ben  maggiore)  mi  costi  e  con  quale 
amore  e  con  (piale  disinteresse,  sfidando  dol<)r(>samente  e  consa- 
l>evolmente  ostilità  assai  autorevoli,  io  sia  andato  progredendo 
nella  mia  via.  Essi  sanno  ch'io  sono  ben  lontano  dall'idea  di 
ojipormi  alla  ricerca  naturalistica,   che  —   come   si  vedrà   dalle 


(1)  Questa  dedica  spiega  il  peicliè  di  talune  insistenti  ripetizioni  di  pen- 
siero elle,  per  maggiore  eliiare/za  espositiva,  ho  lasciate  sussistere  nell'ultima 
revisione  di  ijuesto  volume.  E  necessario  du;  il  lettole  tenga  l>en  fermi  tra 
mano  alcuni  principi,  che  costituiscono  il  fulcro  di  tutta  la  trattazione. 
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pagine  seguenti  —  ha  nna  grande  importanza,  qualora  sia  in- 
tesa per  quello  che  è  :  cioè  per  erudizione.  L'  idealismo  non 
nega  la  natura,  ma  nella  natura  nega,  dirò  col  Gentile,  «  quella 
materialità  che  le  viene  attribuita  per  farne  una  })arte  a  se  del 
reale  ».  La  concezione  idealistica  della  lingua  trasfigura  i  pro- 
blemi, dando  ad  essi  un  senso  più  profondo  e  piìi  vero.  Ed  io 
penso  che  si  è  parlato  tanto  delle  lingue  romanze  «  in  astratto  », 
che  si  vorrà  farmi  la  grazia  di  lasciarmene  parlare  un  poco  «  in 
concreto  »  e  di  ascoltarmi,  senza  prevenzione  e  senza  diffidenza. 
Nel  naturalismo  sentivo  isterilirsi  e  morire  il  mio  i^ensiero, 
mentre  la  disciplina,  alla  quale  avevo  consacrato  tutto  il  fervore 
della  giovinezza,  si  irrigidiva  quasi  esanime.  E  parevami  che  co- 
loro, che  lavoravano  ancora  con  lena,  non  si  fossero  ben  chiesti 
che  cosa  facevano  (opere  di  morte  od  opere  di  vita  1).  E  mi  av- 
vedevo che,  giunta  l'ora  di  guardarmi  dentro,  guardavo  in  pari 
tempo  dentro  l'animo  di  altri  filologi,  che  non  erano  stati  tratti 
da  una  profonda  crisi  scientifica  a  compiere  la  loro  introspe- 
zione con  quell'angoscia  che  mi  teneva  e  mi  mortificava.  En- 
trato nella  concezione  filosofica  idealistica,  a  cominciare  dal 
Kant  sino  all'  idealismo  attuale,  ho  sentite  le  mie  idee  palpi- 
tare, come  vivificate  da  un  caldo  e  robusto  fiotto  di  sangue. 
E  le  ho  sopra  tutto  sentite  risorgere  più  rigogliose,  in  me,  dopo 
lo  studio  delle  opere  di  due  pensatori  italiani,  il  Croce  e  il  Gen- 
tile, ai  quali  moltissimo  sento  di  dovere.  L' influsso  del  loro 
pensiero  si  noterà  particolarmente  nella  prima  e  nella  terza 
parte  di  questo  libro.  Debbo  ricordare  altresì  un  volumetto  di 
K.  VosSLER,  Positivismo  ed  idealismo  nella  scienza  del  linguaggio 
(traduzione  ital.  di  T.  Gnoli),  Bari,  1908.  Il  Vossler  sottopone  a 
una  critica  felice  il  sistema  positivistico  nello  studio  delle  lingue 
romanze,  ma  riesce  piiÀ  fortunato  nella  i)arte  demolitrice  che 
nella  parte  ricostruttiva  del  suo  bel  libro.  Del  valore  relativo 
delle  «leggi  fonetiche»  (v.  l'App.  di  questo  «Programma») 
molti  hanno  parlato;  ma,  in  rapporto  alle  lingue  romanze,  hanno 
espresso  sull'argomento  lucide  idee  H.  Schuchardt  e  J.  Gilliéron, 
ai  quali  pure  mi  professo  riconoscente.  Anch'essi,  per  più  rispetti 
(a  loro  insaputa)    hanno  contribuito  a  chiarire  il  mio    pensiero. 

Friburgo  fSrizzeraJ  28  Novembre  1920. 

G.  B. 
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METODO  IDEALISTICO 


§  1.  Metodo  astratto  e  metodo  concreto.  La  nostra  aspirazione  è 
quella  di  «  conoscere  »  le  lingue  romanze.  Ora,  per  giungere  a  que- 
sto fine,  si  è  imaginato  che  la  via  da  percorrere  possa  essere  trac- 
ciata una  volta  per  sempre  ;  e,  togliendo  a  modello  le  vie  battute 
dagli  uomini,  che  più  si  sono  resi  benemeriti  degli  studi  filologici, 
si  sono  astratte  le  linee  fondamentali  del  cammino  da  essi  aperto 
—  ogni  volta —  con  lungo  sforzo  e  amore;  e,  con  queste  linee,  si  è 
foggiato  il  cosi  detto  metodo:  una  strada  ideale,  i)er  la  quale  deve 
inoltrarsi,  sull'esempio  dei  maggiori,  chiunque  voglia  avviarsi  alle 
indagini  filologiche.  E  nel  possesso  del  «  metodo  »,  così  concepito,  si 
fa  consistere  comunemente  non  piccola  parte  del  valore  di  uno  stu- 
dioso. Ma,  in  realtà,  questo  <'  metodo  »  non  esiste  e  non  è  che  una 
strada  dipinta  sul  muro.  Ogni  atto  e  ogni  corrispondente  fatto  spiri- 
tuale sono  diversi  ;  onde  soltanto  per  forza  di  astrazione  si  può  con- 
cei)ire  una  metodologia,  che  valga  per  tutti  i  casi  :  una  via  sola  por 
tutte  le  uscite,  o,  per  usare  altre  metafore,  un  cappello  buono  per 
tutte  le  teste,  una  veste  capace  di  adattarsi  a  tutti  i  corpi. 

Il  fatto  sta  che  ognuno  di  coloro  che  hanno  arricchito  lo  spirito 
di  «  invidiosi  veri  »  o  hanno  procurato  a  sé  e  agli  altri  nuove  cono- 
scenze, il  metodo,  se  lo  è  creato  in  se  stesso.  Tanti  indagatori,  altret- 
tanti metodi.  Non  v' è  edizione  critica,  che  si  possa  fare  sulT  identico 
modello  d'un'altra  ;  non  v'  è  problema  etimologico  alla  cui  soluzione 
si  possa  pervenire  con  lo  stesso  procedimento  usato  per  un  altro 
problema  ;  non  v'  ò  nodo,  nei  fatti  dello  spirito,  che  si  possa  sgrup- 
pare come  si  sgrupi)a  un  altro  nodo.  In  apparenza,  per  chi  non  rifletta 
con  vigoria  o  per  chi  si  mantenga  alla  superficie,  si  intravvede  una 
medesimezza,  che  la  meditazione  dissolve  e  annulla.  Di  qui  V  iui pos- 
sibilità, per  alcuni,  di  condurre  a  termine  lavori  iniziati,  quando  non 
abbandonino  quella  strada  o  quel  metodo  astratto,  che  è  stato 
insegnato  loro  iufallibile  e  immoditìcal)ile.  E  di  qui  anche  quel  tor- 
mento profondo,  quel  senso  grave  e  indistinto  di  uialessere,  che  prova 
la  gioventù  studiosa,  allorché  si  accinge  ad  ai)plicare  a  casi  concreti 
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le  teorie  astratte  succhiate  in  iscuola.  Come  se  fra  teoria  e  pratica  si 
potesse  fare  iiu  vero  e  proprio  taglio  netto  e  preciso  ! 

Il  vero  metodo,  il  metodo  concreto,  sta  nella  teoria  e  nella 
pratica  insieme  e  si  sviluppa  colla  conoscenza  e  sulla  conoscenza,  e 
non  indipendentemente  da  essa.  Chi  giunge  a  «  conoscere  »,  il  me- 
todo se  lo  trova  via  facendo.  Dovrà,  bensì,  giovandosi  anche  del- 
l'esempio altrui,  lavorare  con  probità,  cioè,  nel  nostro  caso,  racco- 
gliere e  vagliare  testimonianze,  ordinarle,  indagarne  l' importanza  e 
il  valore,  ecc.  Ora,  tutto  ciò  non  è  «  metodo  »  ;  è  propedeutica,  che 
ci  conduce  sino  al  punto,  in  cui  sorge  la  vera  questione  metodologica, 
ma  non  varca,  ne  può  valicare,  questo  limite.  Tutti  i  metodi  sono 
buoni,  quando  si  arrivi  alla  «  conoscenza  »  ;  tutti  sono  cattivi  quando 
alla  «  conoscenza  »  non  si  arrivi.  E  fra  tutti  i  «  metodi  »,  il  migliore 
e  addirittura  il  solo  legittimo,  quello  che  ci  fa  conoscere  la  storia, 
cioè  noi  stessi,  è  il  metodo  idealistico  o  concreto,  che  li  unifica 
tutti  nel  suo  seno  e  li  dichiara  tutti  cattivi  o  buoni,  a  seconda  dei 
risultati  ottenuti.  Questo  metodo  vero  si  identifica,  dico,  colla  «  cono- 
scenza ». 

§  2.  Il  metodo  concreto  o  idealistico  e  la  «  conoscenza  ». 
Ora,  che  cosa  è  la  «  conoscenza  »  ?  Io  posso  «  sapere  »  o  darmi  ra- 
gione dei  fenomeni  esteriori  di  una  lingua,  senza  conoscere,  nel  vero 
senso  della  parola,  questa  lingua.  Io  «  so  »,  poniamo,  che  un  gero- 
glifico egiziano  raffigurante  un  fanciullo  nudo  che  porta  le  dita  alla 
bocca  significa  il  bambino  lattante,  che  un  altro  geroglifico  (la  misura 
tipo  :  un  cubito)  rappresenta  la  «  giustizia  »  e  la  «  verità  »,  che  un 
terzo  geroglifico  (un  vaso  con  un'ape)  indica  il  «  miele  »  e  che  un 
quarto  (un  rettangolo  col  lato  inferiore  aperto)  sta  a  denotare  la 
«  casa  »,  mentre  se  il  rettangolo  aperto  è  combinato  col  segno  della 
divinità,  mi  suggerisce  l' idea  di  «  tempio  »  ;  ma  non  «  conosco  » 
l'egiziano.  Io  «  so  »  il  valore  dei  caratteri  ideofonetici  cinesi,  ma  non 
«  conosco  »  il  cinese  ;  so  che  nella  lingua  dei  Denka,  nell'Africa  sel- 
vaggia, l'accusativo  è  posto  dopo  il  verbo,  quando  questo  è  al  tempo 
presente,  e  che  è  posto  tra  l'ausiliare  e  il  verbo,  ([uando  e'  è  l'ausi- 
liare, e  posso  anche  citare,  a  conferma  di  quest'uso,  due  esempi  {a)i 
aciàm  rin  «  mangio  carne  »  e  gén  a-ci  rin  ciani  «  io  carne  mangiai  »), 
ma  non  conosco  il  denka.  Cosi,  potrei  sapere  che  in  francese,  pro- 
venzale, catalano,  spaguuolo,  portoghese,  sardo  e  ladino  il  plurale  dei 
sostantivi  e  aggettivi  è  munito  di  un  -a  finale,  senza  conoscere  nes- 
suna di  queste  lingue.  Potrei  saper  coniugare  tutto  un  verbo  italiano, 
senza  conoscere  l' italiano.  Questa,  evidentemente,  non  è  conoscenza; 
([uesta,  in  caso,  sarà  scienza,  ma  scienza  naturalistica.  Ma  per  «  co- 
noscere »  una  lingua,  io  debbo  assimilarmela,  o  come  si  dice,  riviverla, 
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cioè  ricrearla  in  me,  e  allora  iiou  solo  io  imtrò  più  facilmente  giun- 
gere a  darmi  ragione  <lei  geroglifici,  dei  segni  idjiofonetici,  dell'  -x 
tinaie  in  frane,  prov.  cat.  si>agn.,  ecc.  (quando  sempre  si  vadano  per- 
fezionando e  approfondendo  vieppiù  le  mie  conoscenze  o  io  conosca 
queste  lingue  per  tutti  i  lati),  ma  entrerò  anche  nel  genio  di  ([uella 
lingua,  che  studio,  ovvero  (judla  lingua  entrerà  in  me,  come  cosa 
tutta  mia.  La  lingua,  allora,  si  risolverà  più  o  meno  in  me  ed  io  la 
avrò,  allora  soltanto,  più  o  meno  «  conosciuta  »  :  avrò,  insomma,  su- 
perata in  un  certo  modo  la  dualità  astratta  fra  me  e  la  lingua,  e 
questa  si  sarà  «juasi  o  del  tutto  «  identificata  »  con  me,  divenendo 
una  parte  di  me  stesso.  Ecco  la  «  conoscenza  »,  cioè  1'  «  identifica- 
zione »,  sintesi  spirituale,  per  cui  mentre  «  conosco  »  creo  in  me  la 
stessa  «  conoscenza  ». 

Veniamo  a  un'opera  letteraria.  Ecco  (lui  la  Divina  Commedia. 
S' io  non  me  la  assimilo,  s' io  non  la  rivivo,  se  mi  esaurisco 
tutto,  i>.  es.  nel  ricercare  quali  filosofi  Dante  lui  studiati,  io  non 
«  conoscerò  »  mai  il  grande  poema  della  intera  umanità.  Ma  se  la 
Divina  Commedia  rinasce  in  me,  durante  la  mia  lettura,  s' io  rie- 
sco, cioè,  a  farla  grandeggiare  in  me  in  tutta  la  sua  bellezza  (o  in 
tutta  (juella  bellezza,  di  cui  sono  capace),  allora  potrò  dire  di  «  co- 
noscere »  il  poema.  Più  riuscirò  a  identificarmi  con  Dante,  e  più 
sarò  poeta,  anche  se  i)er  alcuni  rispetti,  mercè  il  i>rogresso  comi)iu- 
tosi  da  Dante  in  poi,  sentirò  che  per  certe  concezioni  scientifiche  o 
per  altro  ancora  avrò  oltrepassato  Dante.  E  tanti  saranno  i  miei  pro- 
blemi morali,  che  si  innesteranno  nella  Divina  Commedia  (di  Dante 
e  mia)  e  che  proietteranno  sul  poema  la  loro  luce,  che  io  potrò  trasfigu- 
rarlo in  un  poema  ancor  più  mio  !  Ma  questa  trasfigurazione  proce- 
derà sempre  dalla  identificazione,  da  me  raggiunta,  di  Dante  con  me, 
cioè  dalla  «  conoscenza  ».  Essendo  la  «  conoscenza  »  identificazione 
fra  spirito  e  fatto  spirituale,  chi  potrà  tracciarmi  sicuramente  una 
via,  per  la  quale,  superando  l'alterità,  arriverò  a  questa  identifica- 
zione 1  Nessuno.  Questa  via  ideale,  che  potrà  valere  per  uno,  può 
non  valere  per  me.  Mi  si  potrà  ammannire  tutta  una  propedeutica  utile, 
mi  si  potranno  dare  avvertimenti  e  consigli  e  indicazioni  preziose 
(una  grammatica,  un  vocabolario,  ecc.),  ma  il  «  meto<lo  »  per  «  cono- 
scere »  una  lingua  o  un'opera  d'arte,  nessuno  può  darmelo  beli'  e 
pronto,  come  se  esistesse  già  prima.  Poiché,  prima  di  aver  conosciuto 
quella  lingua  o  quel  poema,  essi  non  esistevano  per  me  e  ho  dovuto 
crearmeli  io  stesso  con  uno  sforzo  del  pensiero. 

Risulta  dalle  cose  dette  che  il  <^  metodo  »,  il  metodo  vero,  non  è 
cosa  che  si  possa  strappare,  come  una  veste,  da  uno  studioso,  per 
ornarcene,  a  nostra  volta,  come  nella  favola  del  pavone.  Esso  è  ra- 
dicato   nella    conoscenza  ;  e    per   chi   abbia  <^<  vera  »  coltura    (sostau- 
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ziata  in  se  stesso  e  non  appiccicata  provvisoriamente)  il  metodo  è  la 
clava  d'  Ercole.  Non  la  si  strappa,  se  non  diventando  un  altro  Ercole, 
cioè  procurandoci  altrettanta  o  maggiore  coltura.  Si  fa  un  gran  discor- 
rere, nel  nostro  campo,  del  metodo  del  Diez,  dell'Ascoli,  dello  Gilliéron, 
dello  Schuchardt,  ecc.  Ma  badiamo  di  non  illuderci.  Il  «  metodo  geo- 
grafico-linguistico  »  dello  Gilliéron,  p.  es.,  si  identifica  con  le  cono- 
scenze stesse  dello  Gilliéron,  cioè  col  Gilliéron  medesimo,  che  ha  stu- 
diato i  dialetti  in  modo  da  conoscerli  in  una  maniera  che  non  è  comune 
ad  altri.  Onde,  non  si  riproduce  il  suo  metodo,  con  istudiare  pappa- 
gallescamente le  aree  dei  vocaboli,  le  omonimie,  ecc.  Non  si  può  ri- 
produrlo, che  procurandoci  sopra  un  dato  i)uuto  dialettologico  altret- 
tanta conoscenza,  cioè  creandolo,  il  suo  metodo,  a  nostra  volta.  Tanto 
è  vero,  che  lo  stesso  Gilliéron  ha  dovuto  protestare  contro  coloro  che 
esagerano  il  valore  reale  dell'omonimia,  delle  aree,  ecc.  applicando  i 
suoi  principi  dove  non  vanno  applicati.  Uno  scienziato,  che  possa 
distribuire  a  destra  e  a  sinistra  il  suo  «  metodo  »,  è  uno  scienziato 
per  burla.  Il  vero  scienziato  è  colui  che  si  impone,  come  modello,  per 
il  molto  che  sa  e  comprende,  ma  come  modello  vivente  (come  uomo 
che  si  è  reso  piti  cosciente  di  se  stesso  e  può  essere  guida  ad  altri 
sul  cammino  infinito  dei  gradi  dell'autoscienza  e  della  coscienza),  non 
come  una  falsariga  o  un  modello  da  sarto.  Il  metodo  dello  Schuchardt 
è  altresì  nulla  più  e  nulla  meno  della  vastissima  conoscenza  lin- 
guistica dello  Schuchardt.  E  il  «  metodo  concreto  »  riesce,  così,  tanto 
più  arduo,  tanto  più  personale,  quanto  maggiori  e  profonde  sono  le 
conoscenze  dello  scienziato.  L'Ascoli  parlava  spesso  del  suo  metodo 
(ne  parlava  in  astratto),  ma  non  trovava  nessuno  che  lo  applicasse  a 
suo  modo.  Sfido  io!  Non  c'era  nessuno  che  avesse  tanta  coltura  lin- 
guistica, quanta  egli  ne  aveva,  in  mezzo  ai  suoi  scolari.  Cercando 
uno  studioso,  che  avesse  il  suo  metodo,  egli  veniva  a  cercare,  in 
fondo,  un  competitore,  uno  scienziato  come  lui  o  più  forte  di  lui.  La 
quale  ricerca  è  la  i^iìi  nobile  per  un  maestro. 

§  3.  Conoscenza  e  creazione.  La  conoscenza  è  anche  creazione  e 
la  creazione  inij^orta  libertà  di  chi  crea,  mentre  il  metodo  astratto 
mortifica  questa  libertà,  la  incatena,  la  annichila.  Chi  dice  spirito, 
dice  libertà,  e  quando  si  tratta  di  «  conoscere  »  io  debbo  realizzarmi 
in  una  sintesi  di  spirito  e  di  natura,  in  modo  che  il  mio  pensiero  e 
la  lingua,  che  studio,  o  il  poema,  che  leggo,  formino  un'unità  in- 
dissolubile. (1)  Il  metodo  astratto  è  della  natura,  non  dello  spirito, 

(1)  Diciamo  «natura»  la  «lingua»  già  parlata,  la  quale  si  trastìgura  in  «lin- 
guaggio »  quando  sia  assorbita  dallo  spirito  in  una  sintesi  che  l'annulla  come  con- 
tenuto (^  6). 
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e  s'  io  me  ne  investo  interamente,  scioglierò  la  sintesi  invece  di  rea- 
lizzarla, cioè  distruggerò  la  «  conoscenza  »,  alla  quale  aspiro.  E  stu- 
dierò,  allora,  la  natura,  ma  non  la  penetrerò  mai.  Il  metodo  ideali- 
stico sta  così  nella  natura  come  in  me,  non  già  in  me  e  nella  natura 
concepiti  come  termini  scissi  l'uno  dall'altro.  Ne  vieutì  che  il  metodo 
astratto  non  mi  gioverà,  s'io  non  lo  trasformo  in  concreto  o  se 
io  prescindo  dalla  mia  attività  spirituale.  Alla  quale  deve  essere 
adeguato  il  metodo,  perchè  riesca  fecondo.  In  questo  senso  possiam 
dire  che  tanti  sono  i  metodi  quanti  sono  gli  indagatori  o,  anche, 
che  non  esiste  il  «  metodo  »,  ma  esistono  degli  studiosi,  ciascuno  col 
loro  metodo. 

§  4.  Metodo  come  teoria  e  pratica  insieme.  Visto  che  il  metodo 

idealistico  si  risolve  nella  «  conoscenza  »  e  che  la  «  conoscenza  »  è  un 
creare  o  un  fare,  segue  che  il  vero  metodo  sia,  in  una,  teorico  e  pratico. 
Si  impara  facendo,  si  conosce  creando.  E  il  progresso  della  «  filologia  » 
non  istà  nel  così  detto  progresso  del  metodo  astratto,  ma  in  (juello  del 
metodo  concreto,  cioè  nella  conoscenza,  che  è  quanto  dire  nel  vero  e 
reale  progresso  dello  spirito,  in  cui  tutto  tluisce  trasformandosi  e  rin- 
novandosi. Così,  a  poco  a  poco,  la  somma  del  lavoro  umano,  nel 
campo  degli  studi,  ha  schiuso,  in  funzione  di  questo  progresso,  un 
nuovo  raggio  nell'occhio  luminoso  dello  spirito  stesso:  un  raggio,  in 
virtù  della  cui  luce  i  problemi  linguistici  e  letterari  si  trasfigurano  e 
grazie  al  ({uale  nelle  lingue  e  nelle  letterature  si  può  scorgere  ciò 
che  prima  non  si  scorgeva. 

§  5.  La  categoria  filologica.  Questo  raggio  è  la  categoria  filolo- 
gica, cioè  lo  spirito  stesso  rinvigorito,  rafforzato  di  nuova  potenza  nel 
suo  processo  ;  lo  spirito  dico,  che  orienta  i  problemi  in  un  senso  o 
in  un  altro,  in  direzioni  che  prima  non  erano  sospettate.  (Questo 
raggio,  questa  luce,  non  può  scoprirla  che  chi  la  cerca  con  amore  e 
fatica.  E  chi  più  la  cerca,  più  la  trova  (e  non  la  troverà  mai  defini- 
tivamente) e  chi  più  studia,  più  la  affina.  E  chi  più  coltiva  integral- 
mente il  suo  spirito,  mentre  si  va  acuendo  nell'  indagine  filologica,  e 
più  raftbrzerà  questa  luce,  che  brillerà  sempre  più  distintamente  in 
lui.  Per  chi  faccia  convergere  api^unto  nell'  indagine  filologica  tutti  i 
più  grandi  aforzi  del  suo  pensiero,  la  filologia  diviene  un  modo  di 
essere  della  mente,  una  maniera  di  vivere.  E,  così,  il  filologo  potrà 
diseppellire  problemi  laddove  altri  non  li  intravvederà  neppure,  e 
potrà  risolverli,  con  maggiore  o  minore  fortuna,  in  ragione  della  sua 
potenza  spirituale-  E  là  dove  egli  scorgerà  il  problema  filologico  (trat- 
tisi di  arte,  di  diritto,  ecc.),  avrà  il  dovere  di  crearlo  e  di  condurlo 
nella   luce  della  sua  concezione,  per  la   (piale  egli,  come  studioso,  si 
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differenzia  dagli  altri  studiosi^  come  il  giurista,  ad  esempio,  si  diffe- 
renzia dallo  storico  o  dal  filologo  stesso.  Ed  esisteranno  tante  fi.lo- 
logie  distinte  quanti  sono  i  filologi,  in  rapporto  sempre  alla  vigoria 
dello  spirito  di  ciascuno  di  essi,  mentre  tutte  queste  filologie  saranno 
unificate  in  un  solo  concetto,  nel  cui  progresso  consisterà  il  vero  pro- 
gresso della  nostra  disciplina. 


PARTE  PRIMA 

LA   LIKGUA   COME    «ATTIVITÀ» 
K  COME  «  FATTO  SPIEITUALB  > 


^ 
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La  filologìa  roiiiiiiiz<a 
iielLa  luce  della  concezione  idealistica. 

§  6.  Concezione  idealistica  della  lingua.  La  lingua  è  spirito  o 
pensiero.  Possiamo  guardarla,  se  vogliamo,  in  astratto  e  in  con- 
creto (cioè  da  un  lato  come  «  prodotto  »  e  dall'altro  come  «  attività  », 
o  anche  come  «  fatto  »  e  come  «  spirito  »).  Questi  due  punti  di  vista 
sono  perfettamente  legittimi. 

In  astratto,  la  lingua  si  stacca  dallo  spirito  e  diviene  natura 
(fredda  e  morta  materia),  sulla  quale  possiamo  esercitare  le  nostre  in- 
dustrie da  laboratorio.  Possiamo  suddividerla  in  parole  (§  33)  :  verbi, 
nomi,  preposizioni,  ecc.  Possiamo,  in  essa,  operare  classificazioni  e 
schematizzazioni.  Possiamo,  insomma,  disseccarla  e  sezionarla  come 
un  corpo  irrigidito  dalla  morte.  E  questo  è  il  concetto  volgare  che  si 
lia  della  lingua  :  concetto  astratto,  poiché  essa,  allora,  ci  appare  come 
la  natura  di  Galileo,  retta  da  ferree  leggi,  avvolta  in  un  arcano,  che 
non  potremo  mai  penetrare.  11  ccuupito  dell'indagatore  si  riduce,  per 
tal  modo,  a  (quello  di  controllore,  ordinatore  e  riordinatore  di  fatti  na- 
turali. E  il  linguista,  che  consideri  in  astratto  la  lingua,  non  potrà 
che  studiarla  dal  di  fuori  :  fare  constatazioni  e  avvicinamenti  o  isti- 
tuire, in  essa,  rapporti  e  relazioni  ;  nui  non  arriverà  mai  a  compren- 
derla nella  sua  essenza.  Ammasserà  nozioni  e  nozioni,  ma  non  giun- 
gerà mai  alla  vera  e  propria  «  conoscenza  ». 

In  concreto,  però,  la  lingua  non  esiste  che  nell'atto  in  cui  viene 
parlata,  nell'atto,  cioè,  in  cui  lo  spirito  si  oggettiva  in  essa  od  essa 
si  soggettiva  nello  spirito,  diven«indo  «  linguaggio  ».  La  molteplicità 
naturale  si  risolve,  allora,  assorbita  in  noi,  in  unità  spirituale,  nella 
quale  unità  vibra  sempre  e  si  afferma  un  nuovo  momento  della  vita  evo- 
lutiva dello  spirito.  Ma  ecco  che  l'unità  subito  si  frange  e  la  natura, 
molteplice,  riappare.  E  questa  natura,  a  sua  volta,  è  riassorbita  e  fusa 
e  oggettivata  in  un  altro  momento  dello  svolgimento  spirituale.  Cosi, 
la  lingua  è  creata  e  ricreata  con  moto  incessante.  Se  ci  collochiamo  da 
questo  punto  di  vista,  che  cosa  sono  quegli  elementi  del  linguaggio  che 
chiamiamo  «  parole  »?  Un  nulla,  o  (|uasi  un  nulla.  Se  non  si  animano 
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e  non  vibrano  della  nostra  commozione,  sono  cadaveri,  larve,  da  cui  la 
farfalla  iridescente  ha  spiccato  il  volo  (1).  Ma  essi  si  vivificano  prodi- 
giosamente, quando  suonano  sulla  nostra  bocca  e  divengono  (fatti 
tutt'uno  col  nostro  mondo  interiore)  interpreti  dei  nostri  sentimenti  e 
dei  nostri  concetti,  anzi  diventano  i  nostri  stessi  sentimenti  e  i  nostri 
stessi  concetti.  Quando,  insomma,  parliamo,  la  fredda  materia  lingui- 
stica si  spiritualizza.  E  allora  non  è  più  distinguibile  la  materia  dallo 
spirito.  Abbiamo,  in  quell'  istante,  una  sintesi  di  due  termini  corre- 
lativi, nella  quale  consiste  la  lingua  in  concreto,  cioè  come  «  at- 
tività ». 

Se  v' è  concezione,  che  vada  applicata  all'indagine  linguistica, 
essa  è  precisamente  la  concezione  idealistica  ;  se  v'  è  dottrina,  entro 
cui  l'esame  linguistico  si  trovi  a  suo  posto  e  si  orienti  davvero  scien- 
tificamente, essa  è  la  dottrina  idealistica  e  in  particolar  modo 
quella  dottrina,  che  afferma  essere  la  «  vera  realtà  »  spirito  o  pensiero 
e  vede  in  questa  «  realtà  »,  che  viene  realizzandosi  come  attività 
spirituale,  una  «  sintesi  »  concreta  di  spirito  e  di  materia.  Possiamo 
noi  dissolvere  questa  sintesi  !  Certo,  ma  soltanto  se  ci  poniamo  da  un 
punto  di  vista  astratto,  distruggendo  la  realtà  stessa  e  vedendo  da  un 
lato  unicamente  lo  si)irito  (formalismo)  e  dall'altro  unicamente  la 
natura  o  la  materia  (naturalismo,  empirismo).  Mala  lingua  reale 
non  è  quella  che  esiste  prima  di  parlare  o  dopo  aver  parlato,  ma 
quella  appunto  che  parliamo.  Sicuro  :  esclusivamente  quella  che  par- 
liamo, nella  quale  spirito  e  natura  sono  la  medesima  cosa  e  in  cui  la 
libertà  dello  spirito  è  insiememente  la  necessità  della  natura  (cfr.  §  61). 

§  7.  Il  linguaggio  concreto  come  linguaggio  individuale.  Quando, 
dunque,  si  analizza  naturalisticamente  questa  o  quella  parlata  ro- 
manza o  quale  si  voglia  lingua  o  dialetto  considerati  in  se  (italiano, 
francese,  spagnuolo,  ecc.  ;  tedesco,  slavo,  ecc.  ;  cinese,  messicano,  ecc.) 
si  opera  sempre  sopra  un'  «  astrazione  ».  La  lingua  vera  consiste  nella 
medesimezza  del  soggetto,  che  parla,  con  l'oggetto,  onde  la  sola  realtà 
linguistica,  per  chi  si  elevi  alle  altezze  della  speculazione,  è  il  «  lin- 
guaggio individuale  ».  Tante  sono  le  lingue,  insomma,  quanti  sono  i 
parlanti. 

Non  bisogna  lasciarsi  traviare  dall'  uniformità  delle  espressioni, 
che  si  usano  in  una  determinata  località  o  in  località  vicine  e  che  co- 
stituiscono la  base,  su  cui  il  naturalista  del  linguaggio  edifica  i  suoi 
schemi  linguistici,  costruendo  quei  castelli  fittizi  o  irreali,  che  sono  le 


(1)  Sono  un'antecedente   del  «  linguaggio»,  ma  non  il  linguaggio.  Cfr.  1'  «Ap- 
pendice »  sulle  leggi  foneticlie  alla  fine  di  questo  volume. 
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parlate  illustri  o  letterarie,  dialettali,  furbesche,  ecc.  concretamente 
parlando,  non  esistono,  a  raj^noii  <l'esenipio,  ne  l'italiano,  ne  il  fran- 
cese, nò  lo  spagnnolo  o  il  portoghese  o  il  catalano,  o  il  guascone,  o 
il  provenzale  o  il  franco- provenzale,  o  il  sardo,  o  il  ladino,  o  l' istriano- 
dalmatico,  o  il  rumeno,  come  non  esiste  neppure  una  «  lingua  ro- 
manza »,  che  tutti  abbracci  codesti  parlari,  poiché  non  è  esistito  nep- 
pure il  «  latino  »  inteso  nel  senso  empirico  sopra  accennato.  Soltanto 
per  opportunità  pratica  o  per  comodità  didattica,  l'intelletto  umano 
è  venuto  astraendo  il  «  latino  »,  come  è  venuto  costruendo  altre  lingue, 
in  grazia  di  certi  tratti,  detti  caratteristici,  determinati  da  condizioni 
storiche  (sociali,  economiche,  politiche,  ecc.)  e  formatisi  entro  certi 
limiti  di  spazio  e  «li  tempo  ;  e  «{uesto  «  latino  »,  solo  per  astrazione, 
abbiam  chiamato  «  romanzo  »  nella  sua  ulteriore  evoluzione,  e  il  «  ro- 
manzo »  abbiam  suddiviso  in  un  numero  più  o  men  grande  di  lingue 
letterarie,  dalle  quali  abbiam  poi  distinti  alcuni  dialetti  principali  e 
secondari.  Tutto  ciò  è  pretto  empirismo  ;  tutto  ciò  è  giustificato,  è 
anzi  legittimo  ;  ma  speculativamente  (cioè  scientificamente  parlando) 
è  errore.  E  riposano,  altresì,  sopra  concetti  erronei  certe  dilucidazioni 
sulla  storia  della  lingua  informate  ai  processi  della  natura,  come  se 
fra  latino  e  romanzo  si  potesse  istituire  il  rapporto  che  corre  fra  una 
giovane  pianticella  e  la  stessa  pianta  divenuta  secolare  e  perciò  di- 
versa dalla  prima,  pur  essendo  la  prima.  Che  la  pianta  invecchia  e 
muore,  e  la  lingua  non  muore  —  la  lingua  che  è  categoria  —  ed  è, 
per  contro,  sempre  giovane  e  si  fa  sempre  più  ricca  e  gagliarda  in 
funzione  del  progresso  realizzato  dall'uomo.  In  altre  parole:  lo  svol- 
gimento dello  spirito  è  eterna  giovinezza. 

La  vera  reale  natura  del  linguaggio  non  consiste  nelle  identità 
esteriori  e  relative  di  espressione,  che  si  formano  necessariamente  in 
luoghi  e  in  tempi  determinati  ;  ma  consiste  nella  sua  interiorità.  Cento 
volte  ognuno  di  noi  avrà  avuto  o  avrà  occasione  di  esprimere,  con 
terminologia  identica  o  quasi  identica,  la  commozione  che  suscita  un 
bel  chiarore  lunare  ;  ma  ogni  volta  la  nostra  espressione  sarà  stata  o 
sarà  piena  di  un  sentimento  diverso,  cioè  sarà  intimamente  diversa. 
Se  anche  si  riesce  a  ripetere  meccanicamente,  tale  e  quale,  un  giro 
consueto  di  parole,  non  mai  verrà  fatto  di  ripetere,  identica  nella  sua 
interiorità,  alcuna  espressione.  E  ciò  per  effetto  dell'impossibilità,  in 
cui  siamo,  di  vivere  due  volte  il  medesimo  momento  della  nostra  vita. 
Il  linguaggio  di  ciascun  individuo  è  un  tessuto  ideale  di  elementi  fog- 
giati da  altri  individui  e  divenuti  di  ragione  sociale,  ma  il  tessuto 
varia  profondamente  da  individuo  a  individuo,  come  accade  delle  pitture, 
delle  sculture,  delle  opere  musicali,  che  sono  tutte  formate  con  gli 
stessi  o  con  analoghi  colori,  con  la  stessa  o  con  analoga  mat'eria,  con 
le  stesse  note,  ma  sono  tutte  diverse  l'una  dall'altra.  E  a  nessun  pit- 
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toie,  a  nessuno  scultore,  a  nessun  musico  sarà  mai  dato  di  rifare,  in 
modo  identico,  il  suo  lavoro. 

Le  condizioni  storiche  spiegano  la  somiglianzji  o  l'identità  appa- 
rente dei  membri  indiscriminati  delle  espressioni  di  ciascun  parlante, 
così  nel  dominio  romanzo,  come  naturalmente  in  ogni  dominio  lingui- 
stico. Ogni  parlante  è,  esso  medesimo,  un  prodotto  storico,  che  vive 
ed  opera  in  mezzo  ad  altri  i)rodotti  storici  ;  e  la  società  gli  sommini- 
stra strumenti  già  preparati,  dei  quali  egli  si  vale  a  suo  modo.  Gli 
somministra,  cioè,  elementi  espressivi  (elementi  che  furono  già  indi- 
viduali), che  egli  rielabora  e  sottopone  incessantemente  a  un  profondo 
rinnovamento  interiore.  E  in  ciò,  in  questo  procedimento  interiore, 
-consiste  realmente  1'  «  individualità  »  del  linguaggio. 

§  8.  Individualità  e  universalità.  Si  potrebbe,  anzi,  si  dovrebbe 
affermare  che  la  lingua  è  addirittura  l'«  individuo  »  stesso,  che  la 
parla.  Ma  appunto  perchè  si  identifica  con  l'individuo,  essa  è,  in  una, 
«individuale»  e  «universale».  Che  cosa  è,  in  effetto,  l'individuo 
se  non  l'«  universale  »  che  si  pone  nell'atto  in  cui  si  pone,  di  modo 
che  non  si  possano  staccare,  se  non  per  forza  d'astrazione,  l'uno  dal- 
l'altro? L'individuo  sta,  come  soggetto,  nell' universale  autoponentesi 
appunto  come  soggetto  (1).  Cioè:  nell'atto  stesso  in  cui  l'universale 
ha  coscienza  di  sé,  sorge  l' individuo,  che,  avendo  rapporto  imma- 
nente coli'  universale,  viene  ad  essere  esso  stesso  universale.  L'og- 
getto è  la  natura  (la  materia  o  il  «  fatto  »  linguistico)  ;  il  soggetto  è 
P«  individuo»  concepito  come  universale  che  s'individua  e  che  non 
si  realizza  che  individuandosi  (cfr.  §  57).  La  lingua  come  «  fatto  » 
(come  -lingua  i)arlata)  è  un  particolare  ;  ma  come  attività  (nell'«  atto  » 
in  cui  è  parlata),  essa  è  in  rapporto  immanente  con  l'universale  o, 
se  si  vuole,  col  «  vero  »,  perchè  noi  non  possiamo  realmente  pen- 
sare e  parlare  senza  pensare  di  pensare  e  parlare  la  verità;  e  se 
pensiamo  il  falso  come  falso,  il  nostro  pensiero  del  falso  è  «  na- 
tura »,  cioè  pensiero  realizzato  grazie  a  un  altro  atto  del  soggetto  (2). 
La  lingua,  per  chi  la  parla  e  nel  momento  in  cui  la  parla,  ha  sempre 
valore  assoluto  (e  cfr.  ancora  §  57). 

§  9.  Lingua  come  pensiero  o  spirito.  Ora,  se  si  nota  che  noi  non 
pensiamo  mai,  senza  parlare  un  nostro  linguaggio  (articolato  o  muto), 
si  vede  che  la  lingua  non  è  veste  o  involucro  del  pensiero,  ma  è, 
invece,  lo  stesso  pensiero.  E  come  il  pensiero  (l'abbiamo  già  veduto) 


(1)  Gentile,    Teoria  (jenerale  delio  spirito  come  atto  puro,  3^    ediz.    Bari,  1920, 
p.  82  sgg. 

(2)  Gentile,   Sommario  di  peda(]o(jia  come  ,scie>ì~a  filosofica,  I,  p.  12. 
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lui  UH  SUO  valore  universale,  così  la  linj^ua  lia  un  suo  valore  univer- 
sale, e  come  il  pensiero  nell'atto  di  attuarsi  si  individualizza,  cos'i  la 
lingua  è  individuale;  e  come  il  i)ensiero,  una  volta  attuato,  è  natura, 
così  la  lingua,  una  volta   parlata,  è  natura. 

§  10.  La  lingua  come  arte,  come  scienza,  come  filosofia,  ma 
sopratutto  come  arte.  11  linf?uagj?io  è,  dunque,  pensiero.  Lo  nostre 
idee  sono  i)arolo,  sono  proposizioni,  sono  poemi.  Ecco  l'artista,  jM-r 
il  quale,  poniamo,  la  parola  «  scienza  »  esprime  tutto  un  mondo  sog- 
gettivo ch'egli  ritrarrà  in  un  poema,  in  un  quadro,  in  una  scultura. 
Ecco  lo  «  scienziato  »,  ])er  cui  la  «  scienza  »  è  altra  cosa.  Ed  ecco  il 
tilosotb,  che  della  «  s<;ienza  »  ha  un  ben  diverso  e  più  i)rofondo 
concetto.  La  lingua,  come  «  fatto  »,  è  dunque  l' idea  realizzata  ;  e 
sarà  netta,  limpida  o  cristallina,  questa  lingua,  se  l'idea  o  le 
idee  sono  chiare,  e  sarà  opaca,  se  opache  sono  le  idee.  L'artista  si 
sprofonderà  nel  suo  mondo  mosso  dall'amore  (§  21),  lo  scienziato  nella 
considerazione  oggettiva  della  «  natura  »  (empirismo),  il  filosofo  si 
sprofonderà  nella  storia  razionale  (pura  sintesi  di  spirito  e  di  natura). 
Tre  linguaggi  diversi,  tre  individui  diversi,  per  cui  si  pone  il  pensiero 
l'universale.  E  quando  diciamo  di  parlare  senza  pensare,  egli  è  che 
abbiamo  pensato  già  prima  e  l'atto  dello  siiirito  è  più  ricco  e  potente. 
Donde  segue  che  quanto  più  alcuno  si  raccoglie  nel  suo  mondo  ar- 
tistico o  scientifico  o  filosofico,  tanto  più  si  arricchirà  e  avrà  tante 
più  idee  o  tanta  più  lingua  a  sua  disposizione,  tutto  un  tesoro,  che 
egli  potrà  prodigare  altrui  con  un  atto  più  signorilmente  esteso  di 
pensiero.  E  la  parola  o  la  lingua,  allora,  è  tutto  :  arte,  scienza,  filo- 
sofia. Ma  sopratutto  arte,  perchè  tutti  siamo  un  poco  artisti  e  par 
liamo  dell'abboiulanza  del  cuore,  anche  quando  filosofeggiamo.  E  di- 
fatti  lo  scienziato  e  il  filosofo  non  possono  prescindere  del  tutto  dal 
sentimento,  che  si  fonde  nella  loro  personalità,  e  si  trasformano  ta- 
lora in  veri  artisti,  e  la  loro  lingua  palpita  della  loro  vita  e  per 
quanto  lottino  e  combattano  per  sedare  il  tumulto  del  loro  animo, 
che  è  la  loro  diversa  liricità,  non  vi  riescono  mai  completamente  (1). 


(1)  Cho(.'k,  Exletìca  ',  pp.  30-31.  Al  Croce  spetta  il  meriti)  di  avere  insistito 
«lilla  «liii{;iia»  come  «arte»  (espressione).  Ma  si  noti  che  nell'interpretazione  del- 
l'arte (§  \\  ^\-'i'i)  ci  stacchiamo  così  dal  Croce,  come,  in  fondo,  dal  Gentile.  L'arte, 
secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  sta  insomma  neU'enertjia  dello  spirito.  K  artista 
chi  lia  in  so  una  ma^fjiore  onna  dello  spirito,  sia  ch'egli  lilosofeyfji,  sia  oh'ej;li 
detti  versi,  sia  ch'cyli  detti  opere  di  scienza.  Il  linguaggio,  che  ò  energia,  ò  «arte» 
(«arte  vera  e  grande»,  se  la  somma  dell'energia  è  grande;  «semplice  espressione» 
o  «arte  inferiore»,  se  poca  ò  la  favilla  spirituale).  Non  mi  pare  sia  necessario  di- 
stinguere il  linguaggio  in  apofantico  e  semantico  (secondo  la  terminologia  aristote- 
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»  11.  Lingua  e  letteratura.  La  linjiua  di  un  popolo  è  tutta  lettera- 
tura di  questo  poi>olo  :  letteratura  intesa  nel  senso  esteso  di  poesia, 
prosa  letteraria  e  seientitica,  e  storia.  La  lingua  di  una  nazione  è 
insoiuma  la  sua  letteratura,  è  la  sua  scienza,  è  la  sua  filosofia,  è, 
iusouinia,  la  sua  storia. 

Onde  noi,  movendo  da  questo  concetto,  ci  accingeremo  a  studiare, 
come  periodo  della  storia  dello  spirito,  le  lingue  romanze,  non  senza 
priuìa  apiirotbndire  di  più,  come  ragion  vuole,  gli  aspetti,  sotto  i 
«piali  il  grande  problema  si  i)resenta  al  nostro  esame. 


lica,  cfr.  Cuoce.  TAigica,  3-7;'»).  Il  linynajjgio  i»  eenipre  eeinsVntioo  (clV.  v^  59.  n.  1). 
Ciò  che  si  dice  «  lantiisia  »  nell'artista.  «  logicità  »  nel  lilosofo  e  nello  scienziato 
dijuMuie  ila  un  grado  maggiore  o  minore  di  energia,  pel  quale  il  primo  manifesta 
con  maggior  l'orza  i  suoi  sogni,  il  secondo  con  piti  vigoria  le  sue  rillessioni,  il  terzo 
le  sue  C()i\cezioni  meno  profonde  e  piii  unilaterali  di  quelle  del  lilosofo.  Ma  tutti  e 
tre.  quapdo  parlano,  sono  a  loro  modo  artisti.  L'arte  o  la  liricità  sta  nell'atto  de' 
parlare:  è  energia.  Questa  energia  si  manifesterii  in  modi  diversi,  n)a  senza  iiamra.a 
interiore  non  si  pensa,  non  si  parla,  non  si  opera.  Ognuno  e,  più  o  meno,  artista. 
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La   ricerea  etiitiologiea  e  grannnatieale. 

§  12.  Orientamento  idealistico  della  ricerca  etimologica  e 
grammaticale.  In  base  alle  cose  discorse,  vediamo  come  si  oiieiila  la 
ricerca  etimologica  e  grammaticale.  La  lingua  è  l'individuo  stesso 
che  la  i)arla  (§7);  ma  è  anche,  la  lingua,  considerata  come  «fatto», 
(qualcosa  di  staccato  <lall' individuo.  Dunque  io  posso  studiaila  in  due 
modi:  concretamente,  (;ome  spirito  e  natura:  e,  astrattamente,  come 
natura  (§6).  Anche  l'individuo  e  una  sintesi:  individuo  formale 
(spirito)  e  individuo  empirico,  determinato  (natura);  e,  come 
sintesi,  cioè  nella  sua  concietezza,  è  soggetto  che  si  realizza  come 
soggetto,  come  i)articolare,  cioè,  e  universale,  dal  quale  non  posso 
concepirlo  staccato,  senza  distruggerlo  come  soggetto.  E  anche  la  lin- 
gua è,  in  pari  tempo,  individuale  e  universale.  (§  8)  qualora  semj)re  io 
la  studi  nell'individuo.  Ma  non  pos.so  studiarla  nell'individuo  senza 
ricostruire  quella  sintesi  di  spirito  e  materia  nella  quale  consiste  il 
linguaggio  concieto.  Ora,  per  ricostruire  quella  sintesi,  io  debbo 
crearla  in  me  stesso.  ros(;ia,  con  un  altro  atto  di  pensiero,  ogget- 
tivarla, cioè  superarla.  iS'io  riesco,  nello  studiarla,  a  non  scindere 
la  sintesi  linguistica  in  ispirito  e  natura  o  a  tener  conto  di  tutti  e 
«lue  (luesti  termini,  ho  l'indagine  idealistica,  se  mi  astraggo  nel 
primo  termine  ho  l'indagine  formalistica,  se  nel  secondo  (natura) 
lio  l'indagine  naturalistica  o  positivistica.  Per  queste  due  ul- 
time indagini,  non  è  necessario  che  l'oggetto  del  n)io  esame  sia  di- 
venuto e  sia  stato  un  momento  del  mio  spirito;  per  l'indagine  idea- 
listica, invece,  ciò  è  assolutamente  necessario.  Altrimenti,  io  non 
conoscerei  mai  nella  sua  intimità  il  n)io  oggetto  né  iiotrei  mai  rap- 
presentarmelo e  coglierlo  nella  sua  sintesi  con  lo  spirito. 

Vediamo  se  ci  riesce  di  essere  più  chiari.  Ecco:  io  stacco  «la  una 
lingua  («la  una  proposizione)  uno  di  quegli  elementi  che  chiamiamo 
«  parole  »  (nome,  aggettivi,  verbi,  ecc.)  Questo  elemento  è  un  povero 
morticino,  che  non  posso  rianimare  che  chiamandolo  n«'lla  luce  dello 
spirito.  E  quante  mai  volte  esso  si  è  rianimato?  Mili«)ni  «li  volte, 
tutte  le  volte  che  è  stato  consapevolmente  pr«)iiun«iat<).  K  ogni  v«)lta 
ha  assunto  una  nuova  vita,  alla  «luale  ha  corrisposto  una  nuova  morte. 

Giulio   Bertoni,    l'rogramina  ili  filologia   loinauzii  conif  tcifiua  idrahitira.  2 
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Ogni  morte  era  un  nuovo  cadavere.  Ora  voglio  tracciare  la  storia  di 
questo  elemento  linguistico.  È  chiaro  che  la  vera  sua  storia  mi  sarà 
data  dalle  sintesi  spirituali,  cioè  dalla  serie  delle  sue  resurrezioni, 
non  giti  dalla  serie  dei  suoi  cadaveri.  Ma  posso  anche  ordinare  questi 
cadaveri,  queste  spoglie,  che  successivamente  mi  si  mostrano  modi- 
ficate e  studiarne  le  modificazioni.  Faccio  in  questo  caso  della  gram- 
matica ed  etimologia  naturalistica.  E  trovo,  ad  esempio,  che  patrem 
è  divenuto  in  frane.  j)e(lre  e  quindi  pére.  Dico  allora  che  -tr-,  pas- 
sando per  -(Zr-,  si  è  ridotto  ad  -r-.  Ma  altro  è  studiare  la  vita,  altro 
è  studiare  i  cadaveri,  che  la  vita  si  lascia  dietro  le  spalle.  Posso  stu- 
diare, invece,  pére  nella  sua  storia  concreta,  tenendo  conto  della 
«  natura  »  e  dello  «  spirito  »,  che  milioni  di  volte  P  ha  rianimata. 
Faccio,  allora,  della  grammatica  ed  etimologia  (poiché  gram- 
matica ed  etimologia  vivono  l'una  dall'altra)  idealistica. 

§  13.  La  ricerca  naturalistica.  Dalla  ricerca  naturalistica,  dunque, 
non  può  prescìndere  il  vero  etimologo  idealista.  E  non  saremo  pro- 
prio noi  —  dopo  aver  dimostrato  che  la  realtà  linguistica  è  una  sin- 
tesi di  spirito  e  di  natura  —  a  sottrarre  alle  nostre  indagini  un  ter- 
mine di  questa  sintesi,  cioè  la  natura.  Soltanto  ricondurremo  questa 
ricerca  naturalistica  entro  i  suoi  veri  termini  e  non  lasceremo  che  si 
ammanti  del  titolo  di  «  storica  »,  mentre  astrae  appunto  dalla  storia, 
studiando  non  la  vita,  ma  la  morte.  Ma  l'opera  dell'etimologo  e  del 
grammatico  naturalista  è  preziosa  per  la  gran  massa  di  materiali  che, 
sua  mercè,  si  possono  accumulare  e  per  l'ordinamento  di  essi.  Mentre 
riconosciamo  a  questa  sorta  d'indagini  questi  e  altrettali  indiscutibili 
pregi,  ci  salveremo,  insomma,  dal  cadere  nelle  sue  esagerazioni  e  nei 
suoi  eccessi. 

§  14.  La  ricerca  formalista.  Ma  se  prescindessimo  dal  fatto  o 
dalla  natura,  quale  costruzione  linguistica  potremmo  noi  edificare, 
astratti  come  saremmo  nello  spirito?  Una  soluzione  evidentemente 
solipsistica,  un  castello  incantato,  un  sogno  artistico,  destinato  a  non 
tradursi  in  realtà  che  in  un  solo  caso  avventuroso  :  quando  accadesse 
che,  per  forza  di  fantasia,  indovinassimo  il  processo  della  realtà,  senza 
averne  gli  elementi.  Anzi,  diremo  che  fonte  di  numerosissime  aber- 
razioni è  stato  questo  procedimento,  poiché  da  esso  sono  venute  eti- 
mologie ridicole  e  storte  ;  ma  aggiungeremo,  d'altro  canto,  che  in 
esso  ha  radice  l'etimologia  dell'ignorante  o  l'etimologia  popolare, 
quella  che  può  balenare  d'  un  tratto  alla  mente  di  chi  parla  e  può 
trasformare  un  elemento  del  linguaggio  nel  suo  significato  o  nella  sua 
forma.  Per  questa  ragione,  sopra  tutto,  anche  della  ricerca  forma- 
listica non  si  può  non  tenere  conto.  Che  dall'etimologia  popolore  di- 
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pendono  spesso  le  così  (lett<i  «  analogie  »,  le  fjiuili  non  sono  {>iinto 
(come  crede  alcuno)  ett'etto  di  Ibr/o  cieche,  iii;i  piudu/.ioni  ('((n.saix-- 
voli,  coscienti. 

§  15.  La  ricerca  idealistica.  La  vera  ricerca  storica  linguistica 
è,  però,  l'idealistica,  che  studia  la  realtà  linguistica  nel  suo  at- 
tuarsi e  non  si  astrae  unicamente  nella  natura  o  unicamente  nello 
spirito;  ma  si  compie  in  una  sintesi  superiore,  e,  tracciarulo  la  storia 
delle  sintesi  superate,  traccia  insieme  la  storia  della  lingua,  biadato 
(la  necessità  di  eseuiplitìcare  si  impone)  un  pro1)lema  etimologico,  per 
es.  quello  del  frane,  fermer  «  chiudere  »  che  può  dirsi  d'attualità. 
Questo  verbo  si  ricava  naturalisticamente  dal  latino  firmare.  Ma, 
ecco,  che  in  questi  ultimi  tempi  una  nuova  e  proficua  indagine  ha 
dimostrato  che  in  fermer  chi  i)arla  sente  la  voce  fer,  tanto  che  se 
elòre  (chiudere)  è  andato  perduto  in  francese,  la  ragione  i)ar  essere 
che  in /ermcr  sta  appiattato  /«r,  che  nell'idea  di  «chiudere»  può 
avere  ed  ha  la  siui   importanza. 

Ebbene:  dinanzi  a  una  questione  di  questo  genere,  come  si  com- 
porterà il  filologo  idealista?  Egli,  che  vuol  ricostruire  la  vera  storia 
della  parola,  riconoscerà  in  firmare  >  fermer  e  in  fer  >  fermer 
due  sintesi,  di  cui  la  seconda  si  è  potuta  ottenere  grazie  alla  prima. 
Soltanto,  le  due  sintesi  egli  studierà  compenetrata  l'una  nell'altra, 
la  prima  trasfusa  nella  seconda.  Il  naturalista  si  può  dire  che  erri 
sempre,  (juando  ad  un  vocabolo  romanzo  dà  unicamente  un'etimo 
latino  (o  germanico,  o  greco,  o  celtico,  ecc.),  poiché  l'etimo  reale  di 
una  i)arola  moderna  non  può  essere  che  una  parola  moderna,  nella 
<iuale  sono  passate  tutte  le  sintesi  anteriori  per  trasfusione,  lo  studio 
(ricorriamo  a  un  altro  esempio)  la  voce  pur  francese  traire  «  mun- 
gere ».  So  che  il  naturalista  mi  dà,  come  etimo,  il  lat.  trahere.  !\Ia, 
così  facendo,  il  naturalista  salta  sopra  tutta  la  storia  di  traire,  in 
quanto  l'aut.  francese  per  «  mungere  »  usava  7nou(Zre  (mulgere),  che 
fu  abbandonato  in  tempi  recenti  per  ovviare  a  una  fastidiosa  omo- 
nimia con  moudre  «macinare»  (molere).  In  sèguito  a  ciò,  il  fran- 
cese adottò  la  voce  traire  «trarre»  (trahere)  e  le  diede  un  nuovo 
significato.  Onde  l'etimo  di  traire  «  mungere  »  non  è  trahere,  ma  è  il 
moderno  traire.  Può  essere,  per  venire  a  un  altro  esempio,  che  al- 
lorché un  francese  dice  di  un  muro  che  è  dccrrpi,  anziché  jii'iisare  al 
frane,  crépir  (o  al  lat.  crispus),  pensi  al  vocabolo  dotto  drcrcpit 
(lat.  decrepi tus)  e  che  décrépit  divenga  per  lui  l'etimo  di  décrépi;  o 
che  pensi  a  dé(/outfer,  (juando  pronuncia  dcgoùt  «  disgusto  »  ;  ma  de- 
errpi  e  dégout  furono  già  decrespi  e  degoust.  L'uno  e  l'altro  etimo  sj 
risolvono  in  fatti  storici,  di  cui  il  posteriore  sorge  sull'anteriore. 
L'etimologo  idealista  non  salta  di  pie  pari  sulla  storia,    ina    pnx'ura 
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di  ricostruirue  il  processo,  giovandosi  di  tutto  ciò  che  può  servire  ai 
suo  scopo:  dociiiiieuti,  espansione  geografica,  studio  del  patrimonio 
lessicale  latino,  germanico,  celtico,  ecc.  ecc.  Egli  si  industria  di  ren- 
dersi conto  di  tutto.  Nota  egli,  ad  esempio,  cbe  un  certo  uso  sintat- 
tico del  frane,  aimer  {aimer  mieiix  faire.  di  contro  a  abner  à  faife, 
l'osservazione  è  dello  (jilliérou)  non  si  spiega  partendo  dal  lat. 
amare,  ma  si  dal  lat.  aestimare?  Ebbene:  egli  in  quelP^iimer 
{aimer  mieu.v)  ammetterà  l'innesto  di  esmer  emer  (aestimare)  e  non 
chiuderà  gli  occhi  dinanzi  alla  verità.  E  poiché  nella  sintesi  «  attuale  » 
passano  completamente  tutte  le  anteriori,  a  questo  esmer  sopratutto 
rivolgerà  lo  sguardo  in  quel  caso  sintattico  determinato.  E  giungerà 
persino  a  chiedersi  se  l'intrusione  di  esmer  {emer)  non  sia  venuta  o 
iion  venga  trasformando  in  Francia  l'etimologia  di  aimer  anche  in 
tutti  gli  altri  casi  ;  ma,  quando  si  tratterà  di  fare  la  storia  del  verbo 
francese,  non  dimenticherà  il  lat.  amare.  Egli  sa  che  le  sintesi 
sono  infinite  e  che  la  sua  ricerca  etimologica  (o  grammaticale)  non 
sarà  mai  definitiva.  Egli  sa  che  la  voce,  che  studia,  si  trasforma 
(almeno  nella  sua  interiorità)  nel  momento  stes.so  in  cui  l'afterra. 
Egli  accomuna,  inoltre,  la  ricerca  della  trasmissione  nel  tem])o,  di  uu 
vocabolo  (diacronismo)  e  quella  nel  senso  dello  spazio  (sincro- 
nismo), poiché  sa  che  per  il  parlante  il  diacronismo  non  esiste.  La 
successione  è,  essa  stessa,  estensione.  E  sa  che  il  passato  si  crea  e 
si  ricrea  o  che  insomma  tutta  la  lingua  è  nello  spirito  o  che,  insomma, 
la  lingua  è  lo  spirito. 

§  16.  Le  leggi  fonetiche.  Possiam  dire  che  tanto  il  procedimento 
naturalistico  —  quello  dei  neogrammatici,  che  quasi  tutta  la  bellezza 
e  1'  interesse  del  linguaggio  fauno  consistere  nelle  «  leggi  fonetiche  >>, 
come  se  la  lingua  fosse  assoggettata,  come  la  natura,  a  leggi  irra- 
zionali  e  impresciiulibili  (1)  —  quanto    il    procedimento    tqrmalistico^ 


(1)  Gli  assertori  dell.a  fissità  delle  «  leggi  fonetiche  »  considei'ano  la  lingua 
esclusivaineiite  come  «  fatto  »  ;  e,  appunto  perchè  la  considerano  come  un  fatto  o  un 
sistema  di  fatti,  se  volessero  essere  conseguenti,  non  dovrebbero  parlare  di  «  feno- 
meni linguistici»,  poiché  il  fenomeno  non  è  un  oggetto,  ma  un  modo  di  essere  dello 
spirito.  I  fenomeni  linguistici  sono  un  modo  di  rappresentarsi  la  lingua.  Ora  questo 
modo  di  rappresentarsi  la  lingua  diviene,  esso  stesso,  un  fatto  (donde  la  storia  del 
concetto  della  linguistica),  ma  il  «  fatto  »,  a  cui  si  attiene  il  sostenitore  della 
«  legge  fonetica  »,  non  è  quest'ultimo,  sibhene  un  fatto,  che,  secondo  noi,  non  si 
deve  staccare  nel  suo  studio  dallo  spirito  produttore,  che  gli  conferisce  un  valore. 
E  allora  il  concetto  della  «  legge  fonetica  »  non  si  distrugge,  ma  si  trasfigura, 
come  vedremo  nel  testo  e  nel!'  «  Appendice  »  che  consacriamo  intera  allo  studio  di 
questo  argomento,  che  è  di  capitale  importanza,  come  quello  che  sta  a  centro  del- 
l'indagine  linguistica. 
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che  ò  soggettivismo  senza  contatto  con  la  natura,  si  integrano  e  si 
compiono  nel  ijrocedimento  idealistico,  il  (jiiale  iiv(!ndica  la  libertà 
dello  si»irito  e  instaura  nello  s[>irito  la  storia  del  linjiuaggio.  lia  legge 
fonetica,  quale  è  comunemente  intesa,  non  è  legge  razionale.  Non  di- 
mentichiamo mai  che,  ricavata  dalla  rigida  e  morta  materia  linguistica, 
non  regge  essa  la  lingua,  ma  è  retta  dallo  svolgimento  della  lingua. 
K  legge  razionale  soltanto  (|uand()  si  identitica  con  la  legge  dello  sj)!- 
rito  (§  31).  Sta  bene  che  pére,  frère,  mère  ecc.  attestino  lo  sviluppo 
di  tr-  in  -dr-  sino  a  -r-.  Ma  lontre  (lutra),  ma  ritre  (di  fronte  a 
rerre)^  Il  naturalista  ricorre  allora  ai  «latinismi»  e  agli  «impre- 
stiti »  da  altre  lingue  e  osserva  che  la  «  legge  »  vale  per  i  vocalmli 
aventi  identica  storia.  Ma  quando  afferma  l' identità  di  stoiia  per 
parole  diverse,  ha  del  tutto  torto,  perchè  ogni  parola  ha  la  sua  spe- 
ciale storia  (ogni  parola,  in  realtà,  ha  la  sua  grammatica)  e  quando 
spiega  lontre  per  influsso  del  lat.  lutra  sull'antico  scomparso  lourre 
e  dichiara  vitro  un  latinismo,  egli  salta  nel  campo  dello  spirito.  Che 
cosa  sostiene,  infatti,  l'idealista?  Che  un  parlante  dotto  abbia  potuto 
d'un  tratto,  sotto  1'  impero  della  voce  lutra  a  lui  ben  nota,  trasfor- 
mare lourre  in  lontre  e  che  questa  parola  si  sia  generalizzata  in  que- 
sta forma  e  che  vitrc  ha  una  storia  diversa  da  (quella  di  verre.  Dun- 
que, in  questi  casi,  etimologo  naturalista  e  idealista  si  incontrano. 
Ogni  buona  etimologia  è  idealistica.  E  hanno  non  una,  ma  cento  ra- 
gioni gli  idealisti,  che  insistono  sulla  astrattazza  delle  norme  o  leggi 
fonetiche,  astrattezza,  che  la  concezione  idealistica  del  linguaggio 
mette  in  piena  luce  (§  31),  dichiarando  senza  reticenze  essere  la 
«  legge  fonetica  naturalistica  »  un  «  fatto  »  essa  stessa  (come  la  mo- 
dificazione fonetica),  un  fatto  compiuto  ed  esaurito,  non  una  legge  da 
realizzare,  ma  una  legge  già  realizzata.  Così  concepita,  quale  sistema 
di  fatti,  sfido  io  che  la  legge  è  invariabile  !  È  invariabile,  perchè  è 
una  formula  naturale,  che  ha  la  fissità  di  ciò  che  sta  e  non  muta. 
Ma  la  vera  legge  fonetica  non  i)uò  essere  questa  del  naturalista,  ma 
quella  che  si  realizza  quando  la  molteplicità  linguistica,  assorbita 
dallo  spirito,  vive  e  perciò  si  trasforma  (e  più  non  rimane  fissa,  im- 
mutabile) investita  della  libera  vita  dello  spirito  stesso.  E  questa  è 
la  «  legge  fonetica  idealistica  »,  che  sta  nello  stesso  svolgimento 
della  lingua,  spiegandone  in  pari  tempo  la  molteplicità  naturale  (fis- 
sità) e,  l'unità  spirituale  in  una  sintesi,  per  la  quale  l'unità  è,  si  può 
dire,  nella  molteplicità  e  la  molteplicità  nell'unità. 

Le  buone  etimologie  sono  tutte  «  idealistiche  ».  Se  non  fossero 
tali  (fatte,  cioè,  senza  prescindere  uè  dallo  spirito  nò  dalla  natura,  i 
due  termini  della  realtà  linguistica),  non  potrebbero  essere  buone. 
Ecco  qui,  a  ragion  d'esempio,  il  tabbiese  grotto  «  grullo  »,  regg.  grot 
«  malaticcio  »,  romagn.  grot  «  freddoloso  »,  ecc.  V  ha  chi  ricava  que- 
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ste  voci  dal  hit.  aegrotus  (Meyer-Liibke,  «  Rom.  Et,  VVòrteib.  » 
n.  231)  ritenendole  non  popolari.  Popolari,  infatti,  non  potrebbero 
essere,  perchè  aegrotus  assolutamente  non  accontenterebbe  per  ra- 
gione del  -t-  conservato.  Il  milan.  ha,  oltre  cròtt  «  ultimo  nato  »,  crottin 
malatticcio,  il  venez.  ha  gròtolo  (detto  di  «  persona  di  debole  comples- 
sione »)  e  ha  ingrotio  intirizzito,  mentre  il  veron.  ha  ingrotolio  rat- 
trappito. Il  genov.  ha  ^ro<fi>i  «  galestro,  terreno  magro»,  che  co- 
mincia già  a  mostrarci  un  mutamento  interessante  di  significato, 
ctr.  venez.  groto  pellicano  {onocrotalos),  parm.  cròtt  spelato,  sbarbato, 
e  concordiese  d'  Emilia  crott  pulcino  malaticcio.  E  il  vicentino  ha 
groto  pulcino  spennato,  e  il  bellun.  ha  grot  rattrappito  e  grotón  co- 
lombaccio e  colombella.  E  dal  termine  applicato  a  un  animale  deve 
muovere  il  tabbiese  grotto  grullo.  Nei  documenti  ferraresi  antichi  si 
trovano  spesso  ricordate  le  «  pelli  di  grotto  »  in  uso  neV cinquecento, 
L'a.  tose,  aveva  grotto^  agrotto,  anagrottolo;  il  Giglioli  cita  ^ro^f«/one 
«  tordo  marino  ».  La  spagn.  ha  ocroto.  Tutte  voci  che  vanno  insieme  ; 
e  lo  Schuchardt  «  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  »  XXVIII,  319)  ricorda  un 
bellinz.  crotom  «  zwergbohne  »  e  pensa  anche  al  ted.  Icriite  rospo 
(di  origine  oscura,  cfr.  Kluge,  268).  Si  pensi  alla  sorte  di  -t-  nei 
dial.  alto-italiani  e  si  vedrà  (cfr.  venez.  crior  grido  -ore)  come 
aegrotus  vada  abbandonato.  E  chi  potrà  sostenere  che  questa  voce 
crott  non  sia  poiìolare"?  Veduta  la  voce  nelle  sue  «  sintesi  spirituali  » 
la  «  norma  naturale  »  (conservazione  del  -t-)  acquista  il  suo  valore  © 
con  lo  «  spirito  »  si  spiegano  i  trapassi  di  significato.  Lo  spirito,  impa- 
dronendosi della  materia,  assoggettandola  con  atti  sempre  più  estesi, 
la  risolve  sempre  meglio  e  sempre  piii  nel  suo  fluido  eterno  processo. 
Quanto  più  è  estesa  la  serie  delle  constatazioni,  e  tanto  meglio  opererà 
l'etimologo.  Mi  corre  l'obbligo  di  essere  breve  e  non  i)Osso  che  tenermi 
pago  a  poche  linee.  In  siciliano,  l'abete  è  chiamato  crópanu,  voce  di  ori- 
gine oscura  ;  ma  se  pensiamo  che  nei  dialetti  lombardi  ticinesi  vive,  pre- 
zioso resto,  la  voce  cròat  (Valmaggia  :  Broglio)  cròvat  (Menzonio),  cròd 
(Intragna),  cròf  (Brissago)  «  abete  bianco  »  e  anche,  qua  e  là,  «  pino  di 
legno  duro  »  e  se  pensiamo  che  nel  novarese  si  ha  crovo  «  abete  »  e  che 
esistono  nomi  locali  come  Croaddsc  (nome  di  una  montagna  in  Val- 
maggia)  e  Gróveo  e  Cróof  nell'  Ossola  e  che  in  Valmaggia  si  ha  la 
valle  dei  Croadi,  vediamo  sorgere  dinanzi  a  noi  un  vastissimo  pro- 
blema, e  ci  sentiamo  portati  ad  imaginare  l'esistenza  di  un  radicale 
*crop-  (come  abbiamo  imaginato  quella  di  un  radicale  *crott),  che 
in  antichissimi  tempi  doveva  essere  di  larga  ragione.  La  «  storia  » 
insomma  (e  l'etimologia  idealistica  è  storia)  è  sempre  «  sintesi  »  di 
soggetto  e  di  oggetto.  L'  «  etimologia  idealistica  »  richiede  una  vasta 
inchiesta  naturalistica,  la  quale  permetta  all'etimologo  di  rendersi 
conto  quanto    più    può   delle    sintesi  spirituali.  Dirò  anzi  che  questa 
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iuchiesta  non  può  mai  essere  limitata  a  un  miineio  ristretto  di  casi, 
sui  (|uali  molto  s|mìsso  lavora  l'etini()lof><)  naturalista,  le  »*-ui  ì)oneine- 
reiize  non  vogliamo  punto  (lisconoscere.  Anche;  qui  basteranno  jmjcIù 
esempi,  lo  voglio  remìermi  conto  esatto  della  .designazione  friulana 
urli  di  Sdii  Mark  «  aicobaleno  »  datami  dal  vocabolario  del  Pirona  e 
confciinatami  da  corrispondenti  di  Moggio,  Ampezzo,  Kigolato,  Pon- 
terba  nella  provincia  di  Udine.  Che  all'«  arco  »  si  sia  aggiunto  il  nome 
di  un  santo,  è  cosa  che  non  sorprendenY  nessuno,  quando  si  [»en8i 
che  ciò  è  accaduto  in  vari  luoghi,  come  di  recente  è  stato  dimostrato. 
Nella  Uaute-Loire,  si  dice  ccinture  du  hon  J)ieu  ;  nella  Lorena  cour- 
ì^oic  de  Saint  héonnrd  (il  che  mi  ri(;orda,  per  la  sostituzione  di  «  cor- 
reggia »  ad  «  arco  »,  la  denominazione  di  Ascona  nel  Canton  Ticino 
coreya  dal  drak)  ;  nel  i)icc,  <(*A-  ed  seu  Jan.  Persino  presso  i  dalla,  si 
dice  dell'arcobaleno  :  zabata  vacayo  («  cintura  del  cielo  »)  e  in  Abis- 
sinia  :  enne  Maryam-t  matemii/a  («  cintura  di  Maria»).  Potrebbe  essere 
che  nel  venez.  arcoverzene  si  debba  vedere  la  «  Vergine  ».  Il  popolo  ha 
ricorso  persino  a  «  Noè  »,  sia  per  un  facile  passaggio  da  «  arco  » 
ad  «  arca  »  sia,  infine,  i>er  il  ricordo  biblico  dell'arcobaleno  A  Bo- 
vino (Foggia)  ;  arche  di  Nui\  a  Caltanisetta  arcu  di  Noè,  a  Cefalù 
arca  di  Xoè,  (e  qui  si  ha  addirittura  arca),  a  Trapani  arcu  di  Noè. 
È  curioso  che  questa  denominazione  si  trovi  ad  Arbedo  (C.  Ticino) 
urla  di  Noè,  mentre  essa  è  peculiare  della  Sicilia  ;  ma  l'abbiam  già 
vista  a  Bovino  e,  dato  il  sost.  «  arco  »  e  «  arca  »,  essa  si  presentava 
facilmente  al  pensiero.  Ritorniamo  al  nostro  ark  di  san  Mark.  La  ra- 
gione, per  cui  si  prescelse  «  San  Marco  »  per  designare  l'arcobaleno, 
vien  data,  a  parer  mio,  da  una  costumanza  che  vive  ancora  nei  Gri- 
gioni^  dove  si  fa  ogni  anno,  in  un  periodo  determinato,  una  processione 
in  onore  di  S.  Marco  per  ottenere  la  pioggia.  La  credenza  che  l'ar- 
cobaleno precedesse  la  pioggia  è  stata  ed  è  largamente  diffusa.  Presso 
alcuni  popoli,  l'arcobaleno  «  beve  »  la  pioggia.  Gli  Haoussa  e  i  Wotia- 
chi  lo  chiamano  «  il  bevitore  d'acqua  »  e  gli  Albanesi  lo  dicono  iiliber 
(Cihac  II,  717  :  «  chez  les  Albanais,  l'arc-en-ciel  est  un  serpent  qui 
«lescend  sur  la  tene  pour  boire  de  l'eau  »).  È  noto  il  proverbio  latino 
cran  pluit  arcus  bibit.  Dell'espressione  areus  bibit  (Plauto,  Virgilio,  Pro- 
})erzio)  restano  larghe  tracce.  Nella  Svizzera  romanda  arbòe  («  are  qui 
boit  »  Bridel),  nel  lad.  arcobevondo,  arcobevando,  arcbuan  (Mussatìa, 
Beitr.  IL'8)  e  nel  veneto  si  ha  la  voce  antiquata  arcumbé  (IJoerio,  41). 
Aggiungo  che  arcombe  si  trova  nel  glossario  venetoital.  edito  dal 
Brenner  {Bayern's  Mundarter ,  li,  381  :  «  «ler  regen  pog  »  :  larcombe) 
e  vive  a  Pirano  {arcunbè).  A  Pola  e  a  Diguano  l'elemento  be  è 
stato  scambiato  con  l'aggett.  bel  e  si  dice  da  alcuni  (accanto  ad  ar- 
cobaleno) areumbel.  Anche  in  rumeno  e'  è  curcubèu  o  cucufbèù,  in 
in   cui    si    ha,    come    primo    elemento,    un    sostantivo    indicante    una 
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curva,  (cfr.  mcor).  In  sèoiiito  a  questa  diffusione  dell'  «  arcus  qui 
bibit  »  mi  chieggo  se  Paut.  modeu.  ark  pddgn  (da  me  altra  volta  spie- 
gato per  arcus  pedaneus)  altro  non  sia  che  *ai-Jc  bvdn,  bevagno,  con  una 
forte  dissimilazione  bd/rn  e  pddTi.  Si  pensi  al  romagu.  dhu  (b[e]vu[to]), 
dbeù,  cioè  «  vivagno  »,  al  mant.  dvida  «  i)ipita  »  e  la  nuova  proposta 
apparirà  meno  ardita  di  quanto,  a  prima  vista,  può  sembrare.  C  è 
influsso,  forse,  per  ragioni  di  mera  omofonia,  di  «  venire  »  a  Guiglia 
arcuvéna,  da  cui  non  saprei  staccare  gli  abr.  arkevinie  (Lanciano  ar- 
kevén'ie),  per  il  quale  il  Meyer-Liibke  (art.  cit.^  618)  pensa  dubita- 
tivamente ad  arcus  Veneris.  Anche  l' ital.  ha  arco  piovoso,  oltre 
ad  arcobaleno,  e  il  port.  a.  chuvoso.  Insomma,  il  naturale  rappor- 
to che  il  popolo  ha  ragionevolmente  scorto  fra  P  «  arco  baleno  »  e 
la  «pioggia»  serve  a  spiegare  la  denominazione  friul.  ark  di  San 
Mark. 

Per  rivivere  la  «  storia  »  occorrono  (ripeto)  indagini  in  tutti  i 
sensi.  Quanto  piti  queste  saranno  vaste,  tanto  meglio  lo  spirito  jmtrà 
riconoscersi  con  uno  sforzo,  pel  quale  esso  si  assimila  la  natura  morta 
e  la  rianima  e  la  fa  parlare,  mentr'essa  da  sola  non  parlerebbe. 
L'«  ape  »  è  chiamata  bèga  in  una  parte  dell'Emilia  (Modena,  Novel- 
lara  e  paesi  limitrofi).  Anche  di  recente  è  stato  dato,  come  etimo  di 
questa  voce,  il  lat.  bombyx  del  Flechia.  Masi  badi:  tutt' intorno  a 
Modena  e  a  Novellara  l'«  ape  »  è  detta  ava  e  gli  antichi  glossari  mo- 
denesi danno  :  lógher  degVaf  «  arnia  »  (sec.  XVIII)  e  un  cronista  del 
sec.  XVI  dà  avitta  «  ape  ».  Dunque  bèga  è  diffuso  in  una  piccola  area, 
che  formava  un'  unità  con  la  restante  jiarte  dell'  Emilia  e  aveva  jìcrciò  : 
ava.  La  voce  bèga  è  dunque  secondaria  e  viene  da  bég  «  verme  »  di- 
venuto .femminile  per  essere  stato  chiamato  a  sostituire  il  femminile 
ava.  (Un  barbiere  mi  diceva  a  Friburgo  che  era  facile  riconoscere  su- 
bito un  tedesco  che  entrasse  nella  sua  bottega,  bastando  sentirgli  chie- 
dere di  fargli  son  barbe,  ted.  Bart  masch.).  Dunque,  bombyx  potrà 
essere  l'etimo  di  bég,  e  bég  sarà  l'etimo  di  bèga.  Bastino  queste  poche 
esemplificazioni,  che  mi  pare  valgano  egregiamente  a  corroborare  di 
qualche  prova  evidente  ciò  che  ho  affermato  qua  sopra. 

Se  il  vecchio  passa  e  si  dissolve  nel  nuovo,  si  direbbe  che, 
a  rigor  di  termini,  maggiore  importanza  si  debba  attribuire  alla  eti- 
mologia «  attuale  »  che  a  quella  oltrepassata.  È  ciò  che  fa  il  Gil- 
liéron,  che  è  portato  a  dimenticare  firmare  per  fer.  E  non  si  può 
dire  che,  dal  suo  punto  di  vista,  abbia  torto,  poiché  l'etimo  attuale 
di  fermer  è  fer.  Ma  sarà  opportuno  tener  conto  anche  dell'etimo  su- 
perato, clie  è  base  di  quello  attuale  e  che  fornisce  (o  può  fornire)  in- 
segnamenti preziosi  di  varia  natura.  Per  es.  goliart  goliardo  viene  da 
gula  o  da  Golia?  V'ha  chi  sostiene  che  a  gula  non  si  possa  ne- 
gare una  gran  parte  nella  storia   goliardica   e    che  «  goliardo  »  voglia 
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(lire  sopratutto  «gioioso».  Ma  da  jiul;i  si  spiova  assai  bene  golart, 
golardo,  nientio  la  forma  ampliata  (jol  i-art  fjoliartin  si  può  spiegare 
sia  (lair  influsso  di  guli-,  pozzanj;liera,  (1)  sia  da  (ìoli<(  ».  Se,  come 
a  me  pare,  non  è  lecito-  negare  l'  influsso  di  Golia,  la  forma  golart 
proveniente  da  gula-  si  dissolve  in  quella  proveniente  da  (ìolia,  vhe 
resta  duncpie  l'etimo  attuale.  Ma  lo  storico  della  lingua  spinge  lo 
sguardo  oltre  e,  se  non  proprio  per  la  «  vera  etimologia  »,  per  la  «  sto- 
ria »  tien  conto  di  gula.  K,  secondo  il  nostro  modo  «li  vedere,  ha  per- 
fettamente ragione  (2). 

Dalle  cose  dette  risulta  che  da  noi  esula  del  tutto  1' inten<limento 
di  relegare  al  di  fuori  dei  nostri  studi,  come  cosa  ingombrante  o 
inutile,  la  così  detta  legge  o  norma  naturalistica.  Questa  è  anzi 
un'alleata  nostra,  poiché  senza  di  essa  non  si  potrebbe  concepire 
la  legge  idealistica,  la  quale,  essendo  la  legge  dello  sviluppo  dello 
spirito,  abbraccia  appunto  nella  sua  libertà  la  legge  naturalistica, 
(!he  diviene,  come  a  dire,  un  momento  di  questo  sviluppo.  Falsa  è  la 
legge  naturalistica  quando  pretende  essere  legge  verace  della  lingua 
o  dello  svolgimento  della  lingua  ;  nui  preziosa  è  (non  insisteremo  mai 
abbastanza  su  ([uesto  concetto)  «[uando  adempie  l'officio  che  davvero 
le  spetta  :  quando,  cioè,  viene  in  aiuto  a  chi  voglia  vagliare  il  mate- 
riale linguistico,  che  sta  molteplice  nel  tempo  e  nello  spazio  astratti. 
Soltanto  quando  sia  illuminata  dalla  luce  dello  spirito,  essa  diventa 
un  elemento  prezioso  a  farci  meglio  conoscere  la  storia  della  lingua 
nel  suo  eterno  processo  formativo.  Che  il  tempo  e  lo  spazio  astratti 
sono  inscindibili  dal  tempo  e  dallo  spazio  concreti,  che  abbiamo  entro 
di  noi.  Bisogna,  perciò,  che  la  ricerca  naturalistica  sia  integrata  da 
«luella  idealistica.  liisogna,  insomma,  che  il  passato  div^enga  jiresente 
nell'operazione  solenne  della  conoscenza.  Ora,  che  cosa  si  fa  con  questa 
identificazione  del  passato  col  presente,  se  non  trasformare  le  leggi  natu- 
ralistiche in  idealistiche,  in  quanto  esse  sono  còlte  nel  momento  della 
loro  realizzazione  come  leggi  appunto  idealistiche  (immediatamente 
divenute  astratte,  appena  staccate  dallo  spirito)  ?  L' idealismo  studia  in 
[>ari  tempo  la  proiezione  molteplice  delle  leggi  naturalistiche  nello 
spazio  e  nel  temi)0  astratti  e  la  loro  unità  nel  procèsso  dello  spirito 
(la  loro  unità  nello  spazio  e  nel  tempo  concreti).  Non  si  astrae  dalla 
molteplicità,  ma  questa  ci  si  pro[)one  di  studiare  nella  sua  sintesi, 
nella  sua  unità,  seii/.a  negare  dunque,  oltre  «[uesta  sintesi,  la  moltei)licità. 


(1)  Hkiìtonc.  l'er  l'eleinenld  (jennauiio  \n  Ila  Un  e  per  olirò  ancora,  Modena. 
1917,  p.  11. 

(2)  Uno  (l«!^li  studi  etimologici  più  ricchi  e  fecondi,  comparso  in  questi  ultimi 
anni,  è  quello  dello  Gilli<^roii  e  del  Mongin  su  scicr  nella  Francia  meridionale 
(Paris,  1905).  Ora,  che  cosa  è  questo  studio?  La  storia  di  scier.  ma  in  pari  tempo  la 
storia  dellu  «  laucille  ». 
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§  17.  Omonimia  e  sinonimia.  Se  teniam  conto  delle  cose  dette, 
la  questioue  lessicologica  si  presta  ad  essere  guardata  sotto  un  di- 
verso e  più  profondo  punto  di  vista.  Può  dirsi,  cioè,  che  ogni  lingua 
è  piena  di  omonimi,  se  notiamo  che  ognuno,  creando  volta  a  volta  il 
proprio  linguaggio,  si  vale  dei  medesimi  simboli  acustici  per  rappre- 
sentazioni che  non  sono  mai  identiche  totalmente  alle  iirecedenti  e 
che  variano  sempre,  più  o  meno,  da  individuo  a  individuo.  Di  mano 
in  mano  che  un  uomo  progredisce,  i  termini  (come,  ad  es.,  ingegno,  api- 
rito,  amore  ecc.)  acquistano  per  lui  un  significato  diverso.  Si  sa  che 
non  vi  sono  due  persone  che  usino,  per  esempio,  la  parola  ingegno  con 
la  medesima  accezione.  V  ha  chi  designa,  con  questo  vocabolo,  certe 
qualità  di  originalità,  chi  se  ne  serve  per  designare,  invece,  l'acume, 
la  sagacia  o  la  vigoria  intellettuale,  ecc.  ecc.  Abbiamo,  in  sijffatti  casi, 
l'omonimia,  la  quale  non  è  ottenuta  dal  confluire  di  basi  distinte  in 
una  stessa  forma  fonetica.  E  questa  omonimia,  idealisticamente  par- 
lando, non  è  meno  importante  dell'altra,  che  nasce  dall'incontro  fo- 
netico di  due  o  più  parole  durante  il  loro  svolgimento. 

Ogni  rappresentazione  ha  la  sua  espressione,  che  non  può  essere 
che  quella  e  non  altra,  per  ragione  della  completa  identità  fra  le  due 
cose  ;  onde  lo  studioso  idealista  del  linguaggio,  mentre  riconosce  va- 
stissimo il  campo  dell'omonimia,  deve  negare  i  sinonimi,  e  li  consi- 
dera quali  espressioni  erronee  o  imperfette.  Essendo  la  lingua  sopra- 
tutto artistica  o  alogica,  è  naturale  che  nello  studio  speculativo  di 
essa  non  possa  trovar  posto,  se  non  in  sede  secondaria,  la  sinonimia,  la 
quale,  in  ogni  caso,  non  i>uò  non  trasformare  la  rappresentazione.  Il 
Tommaseo  chiamava  «  sinonimi  »  parole  di  significato  aftine  o  analogo 
ed  ebbe  cura  df  mettere  in  evidenza  nel  suo  «  Dizionario  dei  sinonimi  » 
(opera  per  più  rispetti  utilissima)  la  profonda  divergenza  d'accezione 
intercedente  fra  1'  uno  e  l'altro  termine  da  lui  studiato  ;  onde  la  lettura 
di  quel  libro,  meglio  di  qualsiasi  discussione,  dovrebbe  bastare  a  con- 
vincere uno  spirito  spregiudicato  che  sinonimi,  nel  vero  senso  del 
vocabolo,  non  esistono.  Quando  alcuno  si  serve  dei  cosiddetti  «  si- 
nonimi »  per  spiegare  o  dilucidare  esattamente  un  x^asso  di  un  poeta, 
compie  quel  solenne  tradimento,  che  compie  ogni  traduttore.  A  meno 
che  non  gli  accada  di  dar  vita  a  un'altra  opera  d'arte.  E  allora  è  un 
nuovo  artista. 

§  18.  Attualità  del  linguaggio.  Ogni  parola,  insomma,  usata  da 
individui  diversi  o  da  un  solo  individuo,  in  momenti  diversi,  diventa 
un  «  omonimo  ».  A  distanza  di  tempo,  se  si  studia  lo  sviluppo  seman- 
tico di  un  vocabolo,  si  vede  quanto  il  senso  possa  essersi  mutato, 
quanto  cammino  possa  aver  percorso  lo  spirito  nelle  direzioni  i^iù  sva- 
riate, tanto  svariate,  che  sarebbe   erroneo  pensare  alla  ])Ossibilità  di 
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«  lojigi  soinanticlie  »,  come  «^  j;ià  erioiu'o  ainiuettere,  nel  senso  sue- 
sposto resistenza  di  '<  lejijji  toneticlie  ».  ('lii  jM'nsji  più,  «piando  pro- 
nuncia pecunia,  mtlario,  emoliiinento,  aj;li  anticliissiuii  modi  di  cambio 
o  di  retribuzione  (bestiame,  sale,  farina)  donde  queste  parole  trassero 
orijiine?  Chi  pensa  più,  quando  pronuncia  ministro,  all'umile  servi- 
tore  chianmto  minor,  niinister?  Noi  ci  serviamo  «lei  voeal^oli  per 
le  nostre  nuove  esij?enze,  per  i  nostri  jiuovi  bisoj^ni  o,  in  una  j)arola, 
per  la  storia. 

Una  mirabile  evidenza  r{ij»giunge  poi  il  linguaggio  <;oi  suoi  co- 
piosi casi  di  «  enantiosemia  »,  con  i  quali  chi  parla  coglie  nella  sua 
reale  attività  il  collegamento  dei  signitìcati  opposti,  sintetizzandoli 
in  una  sola  espressione  e  facendo  che  «piest'ultima  stringa  in  un' unità 
due  sensi  atìatto  contrari.  Pel  fatto  che  due  significati  sono  opposti, 
esiste  fra  loro  un'intima  relazione.  Chi  può  rappresentarsi  l'idea  di 
«  sotto  »,  senza  rappresentarsi  quella  di  «  sopra  »  o  l' idea  di  «  de- 
clivio »,  senza  quella  di  «  salita  »  ?  Così,  non  penseremo  mai  la 
«morte»,  senza  pensare  la  «vita»,  l'«  essere»,  senza  pensare  il 
«  nulla  ».  Questa  operazione  è  eminentemente  intuitiva,  e  il  fan«;iullo 
e  il  volgo  e  i  poeti  la  comj)iono  con  una  immediatezza  artistica,  che 
«!olpisce  e  stupisce,  quando,  per  esempio,  affermano  ingenuamente  che 
il  ghiaccio  brucia  o  dicono  indifferentemente  della  sera  che  sorge  o 
ehe  cala.  E  non  ci  augureremmo,  noi,  studiosi,  che  i  nostri  pensa- 
menti fossero  insieme  alti  e  profondi,  mentre  può  accadere  che  altri 
.seduta  stante  ci  provi  che  «  sono  pieni  di  nulla  »  1  Questo,  degli  op- 
posti, è  un  procedimento  fondamentale  dello  spirito  che  si  ujanifesta 
anche  in  incroci  «;uriosissimi,  come  nella  voce  ital.  bonaccia  (cioè  pro- 
l)riamente  il  gr.  malacia),  in  cui  sentendosi  un  mal-  si  è  introdotto 
un  bon-^  nel  c«')rso  macerbo  «  acerbo  »  il  cui  m-  è  dovuto  a  maturo,  e 
in  rendere  frane,  rendre,  che  hanno  preso  il  loro  u  da  prendere,  prendre. 
Nella  lingua,  così  espressiva,  dei  bimbi  incroci  di  carattere  analogo 
avvengono  di  frequente.  Noi  ci  affrettiamo  a  correggerli,  mentre 
nella  enantiosemia  cadiamo  naturalmente  noi  stessi.  E  vi  cadiamo 
perchè  la  verità  sull'  intima  relazione,  che  corre  fra  due  termini 
opposti,  è  questa:  che  l'uno  è  hi  ragione  essenziale  dell'esistenza 
dell'altro. 

§  19.  Arcaismi,  neologismi,  ecc.  Nella  lingua,  tonsi«lerala  nella 
sua  realtà  individuale  e  concreta,  non  solo  non  esistono  sinonimi,  ma 
non  si  danno  nei)pure  veri  e  propri  arcaismi.  Nella  sua  attività,  il 
linguaggio  crea  sempre  le  espressioni,  le  «^uali  sono  perciò,  in  ogni 
istante,  neologiche.  Quando  Dante  dice  delle  «  arpie  »  (Inf,  XllI,  13): 
«ali  hanno  late»,  si  serve  d'un  latinismo,  ma  d'un  latinismo,  che 
ha  una  evitlenza,  «pmle  le  voci  :    grandi,  enormi  ecc.    non  potrebbero 
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mai  raggiungere.  La  combinazione  di  ali  con  late  (con  Va  di  lunghezza 
romanza)  produce  l'effetto  voluto  da  Dante,  e  late,  in  questo  caso,  è 
la  sola  ed  esatta  parola  espressiva  dell'  intuizione  dantesca.  È  una  ma- 
gnifica parola,  alla  quale  niun'altra  potrebbe  essere  sostituita,  senza 
distruggere  la  visione  del  sommo  Poeta.  È,  dunque,  un  vocabolo  fresco 
e  nuovo,  ricco  di  chiarezza  e  di  suggestione. 

Non  esistono,  insomma,  ùel  linguaggio  in  atto,  né  sinonimi  né 
arcaismi,  ma  soltanto  omonimi  e  neologismi.  I  sinonimi  e  gli  arcaismi 
li  crea  lo  storico  della  lingua  ;  il  quale  crea  anche  il  passato,  in  ge- 
nere, della  lingua.  II  linguaggio  concreto  è  eterno,  e  la  sua  eternità 
consiste  nella  sua  attualità.  Esso  non  ha  né  principio  né  fine,  come 
lo  spirito.  E  chi  volesse  cercare  l'orìgine  delle  lingue,  dovrebbe  in 
pari  tempo  cercare  l'origine  dello  spirito  ! 


CAPITOLO  TERZO 


La  critica  letteraria. 

§  20.  Il  concetto  di  critica  letteraria.  Un  pensiero  può  estrin- 
secarsi in  una  sillaba  o  in  più  si-llabc  (in  una  «  parola  »)  ;  ma,  se  è 
ricco  ed  esteso,  può  anche  esteriorizzarsi  iji  una  proposizione,  in 
una  poesia,  in  un  poema  o  in  un'opera  d'arte.  Anche  quest'opera 
d'arte  bisogna  «  conoscerla  »,  cioè  chiamarla  a  vivere  in  noi  o  farla 
nostra  ;  ma  nel  giudizio,  clie  di  essa  si  dà,  arduo  è  svestirsi  (molto 
più  arduo  che  nella  critica  etimologica)  di  un  elemento  «  finito  »  o 
autopersonale:  il  gusto.  L'etimologo  risolve  un  suo  i)roblema,  astraendo 
volentieri  dal  suo  individuo  particolare,  mentre  il  critico  letterario 
dittìcilmente  si  sottrae  ai  suoi  sentimenti,  all'impulso  delle  sue  pas- 
sioni, alla  sua  personalità  determinata  e  particolare.  Ecco  :  egli  ora 
chiude  il  libro,  appena  letto,  e  ne  contempla,  dopo  averla  sintetizzata 
o  realizzata  in  sé,  la  visione  nella  sua  unità.  Più  la  visione  artistica 
è  complessa,  più  sono  le  idee  messe  in  movimento  dalla  lettura,  più 
è  vivo  l' impeto  della  commozione,  e  più  egli  si  sente  trascinato  a 
mettere  l'opera  in  relazione  col  suo  modo  di  sentire  e  a  non  soppri- 
mere, insomma,  se  stesso  come  singolo  se  stesso  nel  giudizio  che 
egli  ne  esprime.  La  freddezza  dell'etimologo  e  del  grammatico  scom- 
pare. Subentra,  nel  critico  letterario,  un  calor  nuovo,  una  fiamma,  un 
fuoco  che  tutto  lo  invade,  perchè  l'artista,  identificandosi  con  lui,  lo 
ha  fatto  vibrare  tutto  nei  precordi,  e  gli  ha  infuso,  quasi,  una  nuova 
vita.  Ma  gli  ha  anche  rimossi  nell'animo  dei  problemi  che  riguardano 
la  sua  personalità  già  costituita  e  i  suoi  interessi  d'uomo  di  fronte 
agli  altri  uomini.  Nel  giudizio  dell'etimologo,  che  prescinde  volentieri 
dal  suo  gusto  singolo,  tutti  possono  consentire,  o,  se  il  giudizio  è  er- 
rato, tutti  non  si  riconoscono,  con  voce  generale  ;  in  (piello  del  cri- 
tico letterario  —  quale  stiauio  ritraendo  —  alcuni  consentono,  altri 
no,  alcuni  si  riconoscono  del  tutto,  altri  si  riconoscono  in  maggiore  o 
minor  parte.  Altri,  infine,  non  si  riconoscono  afl&itto.  Paraniente  il 
consenso  è  pieno,  universale.  Ma  il  critico,  del  quale  aiuliamo  par- 
lando, non  è  il  vero  critico  idealista,  sibbene  il  critico  empirico, 
che  ha  le  sue  passioni,  le  sue  preferenze,  i  suoi  gusti  e  ha  i  suoi  pro- 
blemi risolti  alla  sua  maniera  e  altri  problemi  che  egli  risolve,  volta 
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per  volta,  in  modo  diverso  da  quello  del  suo  autore.  Egli  coordina 
tutto  alla  sua  propria  esperienza,  egli  si  pone  egoisticamente,  deter- 
minato qual  è,  a  centro  di  tutto.  E  questo  critico  empirico  non  può 
fare  della  critica  «  vera  »,  perchè  lia  realizzato  una  conoscenza  che  non 
è  «  vera  »,  cioè  non  è  universale  o  pura.  È  una  conoscenza,  in  cui 
sono  elementi  caduchi  :  le  preferenze,  i  gusti,  i  problemi  pei  quali  egli 
si  contrappone  agli  altri  uomini.  Egli  è  che  il  critico  empirico  è 
contrapposto  agli  altri  individui,  come  alle  cose  materiali.  Questo 
critico,  che  non  sente  di  farsi  irreale  considerandosi  distinto  da  tutti, 
0])posto  a  tutti,  e  non  isforzandosi  di  stringersi  in  un'armonia  dure- 
vole e  profonda  con  gli  altri  individui,  è  arbitrario,  e  il  suo  arbitrio 
lo  manifesta  nello  sprezzo  del  consenso  comune  e  nella  illusione  o  va- 
nità di  instaurare  il  proprio  gusto  a  legge  suprema.  Ora,  il  gusto  è 
più  sentimento  che  ragione,  e  può  essere,  anzi,  causa  di  perturba- 
mento nel  giudizio. 

Ma  l'individuo  ha  un  rapporto  immanente  con  la  realtà  univer- 
sale, ed  è  precisamente  questo  rapporto  che  lo  universalizza.  La  realtà 
universale  non  assorbe  e  annichila  l'individuo  empirico  ma  lo  unifica. 
Bisogna  tenersi  fermi  in  questo  concetto,  se  vogliamo  evitare  l'arbitrio, 
che  viene  da  una  conoscenza  imperfetta,  da  una  identificazione  incom- 
pleta. I^on  v'  è  opera,  che  sia  veramente  grande,  e  non  v'  è  nozione, 
che  sia  veramente  nobile,  la  quale  non  trascenda  l'individuo  parti- 
colare, non  investa  o  non  procuri  di  investire  la  generalità,  V  uni- 
versalità. Ad  es.,  se  la  «  legge  morale  »  non  fosse  universale,  se 
applicassimo  castighi  e  pene  per  fini  personali  e  non  già  per  punire 
gli  uomini  del  male  che  hanno  fatto  a  tutti  (non  solo  al  singolo),  la 
morale  non  istarebbe  a  sommo  dell'edificio  della  filosofia. 

Il  critico  idealista  deve  perciò  affissarsi  nell'universale  e  la 
sua  aspirazione  deve  luotrarsi  verso  un  giudizio  non  empirico,  ma 
universale,  al  quale  tanto  piìi  si  avvicinerà  quanto  più  profonda  sia 
la  sua  conoscenza.  Ed  essendo  universale,  questo  giudizio  non  man- 
cherà di  essere,  nel  senso  esposto  (§§  3  e  12),  anche  individuale.  Al- 
lora avremo  il  vero  giudizio  storico,  nel  (j[uale  tutti  si  riconosceranno 
e  nel  quale  consentiranno  tutti.  La  critica  ha  dunque  due  foci  :  una 
empirica,  l'altra  idealista.  Ma  se  la  prima  foce  non  finisce  con  lo 
sboccare  nella  seconda,  la  critica  è  imperfetta,  è  come  un  gradino  sul 
quale  poggia  un  altro  gradino,  su  cui  non  si  sale  ancora  o  su  cui 
siamo  saliti  per  ridiscenderne  in  balìa  delle  nostre  passioni. 

§  21.  L'arte  come  sintesi  spirituale  e  liricità.  Come  un'espres- 
sione (una  i>arola)  ha  una  sua  tìsonomia  esteriore  ed  interiore,  che  le 
è  data  dalla  proposizione,  di  cui  è  parte  indissolubile,  o  dal  linguag- 
gio, che  è  storia,    così  un'opera    letteraria    (o    artistica)  ha    una   sua 
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lisoiioiiiia,  c'iiu  e  coiKii/.iouata  dalla  storia.  Ma,  in  pari  («Miipo,  hi  vera 
accezione  iutiina  o  la  vita  della  i)arola  (gii\  ne  abbiamo  discorso)  è 
creata  dallo  spirito  o  dall'individuo  nell'atto  in  cui  lo  spirito,  uni- 
versalizzandosi, si  individua.  Ora,  audio  l'opera  letteraria  (o  artistica) 
è  sintesi,  e  anche  per  essa  vale  la  stessa  osservazione.  Quest'opera, 
che  esprime  l'individuo  nella  sua  concretezza,  è  un  mondo  a  sé,  vi- 
vitìcato  dallo  spirito,  un'unit{\  reale  piena  del  solilo  della  libertà  dello 
spirito.  Essa  è  tutto  il  pensiero  dell'autore,  poiché  è  il  suo  lingua};<2:io, 
ma  in  forma  lirica,  cioè  scaldata  dall'amore.  K  l'amore  è  sentinuuito, 
passione,  fremito,  esaltazione  e  più  ancora.  Tutto  si  fa  poesia  o  arte 
(anche  la  prosa  s<'ientiti(;a)  quando  amore  detta  e  il  poeta  va  sifoni 
ticando  ciò  che  dentro  j;li  spira.  L'opera  d'arte  è,  insomma,  una  im- 
mane parola,  in  cui  più  alta  risuona  la  voce  dell'amore.  E  l'artista, 
che  ]>ossiedo  ma<i<;iore  onda  sentimentale,  possiede  anche  uno  spirito 
pili  dovizioso  e  energico,  onde  la  sua  opera  riesce  piena  di  bellezza  : 
una  maraviglia  degna  d'un  Dio  creatore.  E  se  un'opera  di  lilosofia  o 
di  scienza  (oltre  (die  un'opera  d'arte)  è  scaldata  da  questo  fuoco  di- 
vino, diventerà,  essa  stessa,  un'opera  artistica,  poiché  sarà  pervasa 
da  una  fiamma  divoratrice  e  ricostruttrice.  Come  la  parola  è  tutto 
l'uomo,  cosi  roi)era  artistica  è  tutto  l'artista.  11  quale,  se  è  filosofo 
come  Dante,  scriverà  la  Divina  Commedia^  e  se  è  sognatore,  scriverà 
V Orlando  Furioso,  e  se  è  tormentato  e  dolente,  scriverà  le  Rimem- 
branze o  VOde  a  Silria.  Si  dice  cbe  l'artista  si  stacca  dal  mondo  cir- 
costante per  astiarsi  nel  tbrmalismo  ;  ma  se  ciò  fosse  assolutamente 
vero,  un'opera  d'arte  non  avrebbe  carattere  universale,  perchè  l'uomo 
cbe  si  chiudesse  nello  spirito  astratto  —  pari  a  quello  che  si  chiu- 
desse nell'astratta  considerazione  della  natura  —  romperebbe  il  rap- 
porto con  l'universale.  L'espressione  va  intesa  perciò  con  discrezione, 
poiché  non  ci  si  astrae  mai  tanto  in  un  termine,  da  rompere  questo 
rapi)orto.  Anzi,  non  v' è  cosa  che  sia  più  individuale  e  universale 
dell'opera  d'arte.  li'artista  é  un  uomo,  che,  essendo  più  ricco  dei  doni 
impareggiabili  dello  spirito,  è  capace  di  fondere  il  sentimento  (cioè 
l'amore)  tutto  intero  nell'atto  dello  spirito  creatore,  meglio  di  qual- 
siasi altro  uomo.  Questo  è  il  vero  artista:  un  uomo,  insomma,  privi- 
legiato. 

§  22.  Materia  artistica.  Certo,  l'arte  è  forma,  da  cui  tutto  è  as- 
sorbito. K  la  materia  artistica  si  trasfigura  nella  solenne  operazione 
dello  spirito  :  si  trasfigura  in  un  fantasma,  che  nel  comune  parlante 
«'  nel  ragionatore  e  nello  scienziato  —  quando  pure  tocchino  l'arte  (§  5) 
—  non  è  altrettanto  ricco  d' interiorità  e  di  vita.  L'arte  è  espressione 
e,  in  questo  senso,  è  arte  anche  la  lingua  ;  ma  la  vera  arte  è  espres- 
sione nobile  «mì  alta,  cioè  nobile  ed  alto  fantasiua,  nobile  ed  alta  sin- 
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tesi  spirituale.  Nella  quale  sintesi,  per  opera  dell'amore,  che  è  energia, 
tutto  diviene  liricità,  e  le  passioni  umane  cantano  un  loro  canto  inef- 
fabile fatto  di  parole  o  di  note,  che  sono  appunto  queste  ])assioni 
esteriorizzate.  Ma  chi  compie  il  grande  prodigio  ?  Chi  fonde  e  trasfi- 
gura i  sentimenti'?  Clii  coglie,  fondendola  in  se,  l'interiorità  viva 
della  natura?  Lo  spirito,  lo  gpirito,  che  è  più  gagliardo  per  il  suo 
amore.  E  dalla  particolare  gagliardia  di  quest'amore  viene  la  diver- 
sità di  ogni  opera  artistica  che  è  sempre  un  mondo  a  sé,  soggettivo, 
individuale,  ma  in  rapporto  immanente  con  l'universale. 

§  23.  Critica  storica  individuante.  Così,  ogni  opera  d'arte  ha  una 
sua  estetica,  come  può  dirsi  che  ogni  espressione  ha  la  sua  gramma- 
tica. E  se  ogni  opera  d'arte  ha  una  sua  estetica  e  va  considerata  come 
un  universo  per  sé  stante,  è  chiaro  che  il  compito  del  critico  idealista 
sarà  quello  di  cogliere  la  caratteristica  del  singolo  artista.  «  E  codesto 
«  —  scrive  a  ragione  il  Croce  —  è  per  l'appunto  l'avviamento  storio- 
«  grafico  che  giova  promuovere  come  il  solo  che  sia  di  vera  e  propria 
«  storiografia  della  poesia  e  dell'arte  :  la  caratteristica  del  singolo  arti- 
«  sta,  della  sua  personalità  e  dell'opera  sua,  le  quali  convergono  in  uno. 
«  Caratteristica....  che  non  è  niente  di  statico  e  di  naturalista  e  di 
«  naturalistico,  ma  è  intrinsecamente  ed  eminentemente  genetica  e 
«  storica,  e  si  attua  quale  delineazione  della  personalità  e  delle  opere 
«  nel  loro  svolgersi  ».  Questa  è,  davvero,  la  storia  o  la  critica  ideali- 
stica (cfr.  §§  67-69).  Allora,  la  vanità  delle  classificazioni  (generi  let- 
terari) e  degli  schemi  appare  manifesta. 

§  •24.  L'artista  e  i  suoi  tempi.  Posta  in  questa  luce  l'opera  d'arte, 
ne  viene  che  essa  rispecchia  e  insieme  trascende  i  tempi  a  cui  è  stret- 
tamente legata.  L'artista'  non  si  scioglie  più  nella  società  in  cui  vive 
o  nelle  «  fonti  »,  cioè  nella  materia  da  lui  assimilata  ;  ma  la  società 
e  le  «  fonti  »  si  trasfigurano  in  lui  (cfr.  §  70).  E  mentre  da  un  lato 
l'artista  è  condizionato  dal  tempo,  in  cui  si  è  costituita  la  sua  perso- 
nalità, dall'altro  egli  trascende  con  la  potenza  della  sua  attività  spi- 
rituale il  suo  periodo  storico.  Dante,  perciò,  rappresenta,  sì,  il  medio 
evo,  ma  anche  qualcosa  di  più.  Tutti  vantano,  con  piena  ragione,  la 
modernità  di  Dante.  Eppure,  egli  ha  messo  nell'Inferno  Ulisse,  anclie 
perchè  ha  violato  la  legge,  la  legge  posta  da  Dio  quale  limite  della 
conoscenza,  legge  che  Dante  riconosceva  come  invalicabile.  Un  mo- 
derno non  collocherebbe  Ulisse  fra  i  dannati,  ma  fra  gli  spiriti  glo- 
riosi, che  con  un  atto  di  volontà  hanno  tentato  di  squarciare  il  mi- 
stero. Ma  per  Dante,  figlio  del  suo  tempo,  il  mistero  è  legge  divina 
(è  il  quia).  E,  allora,  in  che  cosa  consiste  la  modernità  di  Dante? 
Consiste  nella  sua  arte,   per  la  quale  gli  è  spesso  riuscito,  condizio- 
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nato  (liii  tempi,  «li  (Iettar»'  parole  eterne.  li'aite  di  Dante  è  eterna, 
ma  il  concetto  che  egli  ebbe  del  viajjft^io  <li  Ulisse  è  legato  con  mille 
fili  ideali  al  medio  evo.  C'è,  insomma,  in  Dante  l'uomo  del  medio 
evo  e  (jualclie  cosa  di  più:  il  poeta,  che  è  di  tutti  i  teni])!.  L'Ariosto 
è  l'esponente  della  coltura  ferrarese,  ma  è  anche  molto  di  piìi,  cioè 
lui,  l'Ariosto,  con  la  sua  tian(|uilla  bonomia,  con  il  suo  desiderio  di 
(|uiete,  d'amore  e  di  sogni. 

§  25.  Crìtica  naturalistica  e  crìtica  idealistica.  Conu;  la  criti<a 
deve  essere  estetica  (grammatica  razionale  dell'opera  d'arte,  della  let- 
teratura), così  l'etimologia  e  la  grammatica  della  «  parola  »  («  mem- 
bro dell'espressione  »)  debbono  essere  l'estetica  della  «  [)arola  ». 
Ogni  processo  linguistico  e  letterario  si  presta  ad  essere  esaminato 
sotto  due  aspetti,  di  cui  il  secondo  soltanto,  come  siduto  si  vedrà, 
è  veramente  storico  o  razionale,  cioè  idealistico.  La  legge  gram- 
maticale ed  etimologica  naturalistica  studia  (già  lo  sappiamo,  1*. 
I,  cap.  II)  un  processo  già  realizzato,  compiuto,  chiuso,  esaurito, 
un  «  latto  »  che  non  si  cambia,  peichè  staccato  dall'attività  che  lo 
ha  prodotto  (I).  E  i  fatti  sono  molteplici,  e  molteplici  sono  le  leggi 
naturalistiche  (le  «  leggi  fonetiche  »  naturalistiche),  I' una  slegata  dal- 
l'altra. Il  naturalista  noterà,  poniamo,  die  d  (libero)  in  francese  volge 
ad  é  in  un  gruppo  di  parole;  che  -tr-  si  fa  -r-  in  un  altro  gruppo; 
dirà  che  nel  primo  caso  ha  un  procedimento  di  palatalizzazione  e  nel 
secondo  una  sonorizzazione  e  un  indebolimento  ;  ma  non  ispiegherà 
nulla  sino  a  che  non  risalirà  allo  spirito,  poiché  l'invocare,  che  farà, 
la  «  legge  <lel  minimo  sforzo  »  (mentre  lo  spirito  è  accrescimento 
d'energia!)  sarà  una  piacevolezza  erudita,  un  battezzare  altrimenti  e 
malamente  un  inconoscibile  (come  quando  chiamerà  «  problemi  inso- 
luti »  le  <.<  eccezioni  »  ad  ogni  legge  naturalistica),  ma  non  sarà  mai 
una  cosa  seria.  La  «  legge  del  minimo  sforzo  »  è  una  delle  peggiori  e 
più  immorali  trovate  del  positivismo,  come  se  gli  organi  fossero  ina- 
nimati, e  come  se  1' uomo  cercasse  la  quiete,  il  riposo,  la  morte! 

La  ragione  di  a  in  é,  di  -tr-  in  -r-  ecc.  ecc.,  la  troveremo,  se  ri- 
correremo alla  «  legge  fonetica  idealistica  »,  di  cui  le  leggi  naturali- 
stiche sono  il  contenuto  e  in  cui  esse  si  risolvono.  Lo  stesso  spirito 
che  si  è  realizzato  nella  sintesi  i)roduttrice  di  nicl  (malum)  si  è  anche 
realizzato  in  (juella  di  mal,  e  come  ci  ha  dato  dajtprima /ojo/t  (Intra), 
così  ci  ha  dato  loiitn-  più  tardi  :  due  «  parole  »,  due  ^<  leggi  ».  Ora,  la 
«  legge  idealistica  »  non  è  mai  rigida  <?  limitata;  essa  è  la  vera  voce 


(1)  Vedasi  anche    1'  «  Ai)iieiitlic'e  »    (La   legge    l'ouetica),    roii  la  (|uale  si  liiiinle 
ciiiestd  volume. 


(ìiui.io  Bertoni,   l'rogiaìiiìiia  di  filologia  ivmama  come  »cieiìza  iiUaliitica. 
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della  storia  e  consta  di  gradi  o  di  momenti  distinti,  ad  alcuno  dei 
quali  si  eleva  di  necessità  lo  stesso  naturalista  quando,  divenendo  per 
un  istante  idealista^  cerca  una  soluzione  nelle  analogie,  negli  strati 
lessicologici,  ecc.  Ma  ciò  che  la  «  legge  idealistica  »  si  propone  è  ad- 
dirittura di  spiegare  tutte  le  modificazioni  con  lo  svolgimento  dello 
spirito,  in  modo  che  la  molteplicità  naturale  si  riduca  ad  unità.  Anche 
l'«  estetica  naturalistica  »  opera  come  la  «  grammatica  naturalistica  », 
allorché  studiando,  a  ragion  d'esempio,  la  materia  cavalleresca  nel 
Pulci,  nel  Boiardo  e  nell'Ariosto,  si  rivolge  piìi  all'esterno,  che  al- 
l' interno  delle  loro  opere  e  le  sminuzza  e  ne  cerca  le  «  fonti  »,  ognuna 
per  sé,  paga  di  questo  lavorio,  che  nei  suoi  limiti  modesti  è  certa- 
mente di  grande  utilità.  Ma  1*  «  estetica  idealistica  »  spiega,  tenendo 
conto  dello  spirito  degli  artisti  e  della  materia,  in  cui  questo  spirito 
si  è  realizzato,  addirittura  il  Pulci,  il  Boiardo  e  l'Ariosto,  la  cui  arte 
è  come  un  mondo  a  sé,  come  ogni  «  parola  »  è  un  mondo  a  sé.  Ciò  ha 
ben  sentito  il  Croce,  quando  ha  affermato  che  la  critica  artistica  deve 
ora  procedere  per  monografie  (cfr.  |  23)  e  ha  intravveduto  che,  dopo 
le  monografie  per  ogni  e  singolo  autore,  altro  rimarrà  da  fare.  Ri- 
marrà da  fare  molto  altro  ancora  :  spiegare  nello  svolgimento  dello 
spirito  gli  autori  stessi  e  indagare,  p.  es.,  perchè  il  Pulci,  il  Boiardo 
e  l'Ariosto  abbiano  creato  ognuno  il  suo  mondo  personale  e  come 
questo  mondo  personale  rappresenti  un  momento  dello  sviluppo  totale 
della  storia.  E  la  concezione  critica  si  approfondirà  sempre  più,  in 
funzione  del  progresso  dell'uomo. 


PARTE   SECONDA 


l'Acoe:^^to  o  lo  spirito 

e  la  sua  fexomenolooia 

nelle  lingue  romanze 


^' 


e  A  PI  TO  LO    V  n  IMO 


L'ìiccento  o  lo  spirito. 


§  26.  L'accento  anima  della  lingua.  Al)l)iaino  s,ià  i)osta  nella  sua 
vera  luce  (§  16)  la  ragione,  per  la  quale  i  fenoineui  fonetici  (le  nonne 
o  regole  foueticlie)  non  possono  spiegare  lo  svolgimento  del  linguaggio, 
mentre  questo  svolgimento  soltanto  spiega  i  fenomeni  fonetici  (e  anclie 
morf.-sint.).  (Questo  principio  è  fondamentale  i)er  la  nostra  dottrina, 
e  su  esso  ritorneremo,  per  altra  via,  in  questo  capitolo  (§§  39-31).  Ma 
lo  svolgimento  del  linguaggio  si  identifica  con  lo  stesso  spirito  nel  suo 
graduale  processo  evolutivo,  processo  che  è  sempre  progresso.  ()n<le 
può  dirsi  che  le  lingue  nel  corso  dei  secoli  realizzano  sempre  un  pro- 
gresso. Non  è  vero  che,  per  causa  d'un  rallentarsi  delle  energie  men- 
tali, una  lingua  sintetica,  si  faccia,  ad  esempio,  analitica  e  che  le 
lingue  romanze  si  presentino  perciò  con  aspetto  di  inferiorità  di  fronte 
al  latino.  Proprio  il  contrario  è  vero.  Le  lingue  romanze  attestano  un 
progresso  dinamico  spirituale,  esse,  che  sono  una  voce  potente  di 
tante  nuove  conquiste  dell'  uomo.  E  questa  voce  è  regolata  dal  loro 
accento,  in  cui  sta  tutta  la  lingua,  tutto  lo  spirito.  L'accento  (o  spi- 
rito, o  pensiero)  è  il  principio  d'ogni  modificazione,  cos'i  ideologica 
come  fonetica.  Esso  è  non  l'anima  di  quell'«  astrazione  »,  che  è  la 
parola  isolata  (1),  ma  l'anima  stessa  della  lingua,  in  quanto  la  investe 
tutta  dal  di  dentro,  sicché  tutti  i  mutamenti,  tutte  le  trasformazioni, 
tutti  i  fenomeni  linguistici  si  possono  considerare  come  alla  i)eriferia, 
unificati  tutti  dall'accento.  E  non  si  possono  scientificamente  studiare, 
senza  tener  conto  appunto  dell'accento,  dal  quale  tutti  dipendono. 

§  27.  L'accento  come  individuo.  Nell'accento  stanno  r«  indivi- 
dualità» e  l'«  universalità  »  del  linguaggio  (§  8).  La  lingua,  che  io 
parlo,  è  il  mio  accento;  la  Divina  Commedia  è  l'accento  di  Dante; 
Variando  Furioso  è  l'accento  <lell 'Ariosto,  ecc.  ecc.  I/accento  è  la 
caratteristica  reale  della  personalità  ;  è,  insomma,  l' individuo  stesso. 


(1),  La  tletinizione  dell'accento  come  «anima  della  parola»  è  di  G.  l'aria  «>  non 
»>  accettabile,  come  vedremo,  che  sotto  l'aspetto  astratto  o  naturalistico  ($  88). 
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Abbiamo  già  detto  che  tante  sono  le  lingue  quanti  i  parlanti  ;  pos- 
siamo anche  dire  che  quanti  sono  i  parlanti,  tanti  sono  gli  accenti. 
E  se  conoscere  una  lingua,  vuol  dire  crearla  in  se  stessi,  possiamo 
anche  dire  che  vuol  dire  crearne,  in  se  stessi,  l'accento.  L'accento  è 
il  patema  di  colui  che  parla,  è  l'onda  dei  suoi  sentimenti,  è  il  colo- 
rito, che  dà  vita  al  disegno.  Togliete  l'accento,  e  avrete  ucciso  il 
linguaggio. 

§  28.  Fenomeni  naturali.  Vi  resteranno,  allora,  dinanzi,  per  ri- 
prendere la  nostra  imagiue,  i  punti  molteplici  della  periferia  disgre- 
gati, cioè  i  fenomeni  naturali,  che  non  potrete  mai  conoscere  nella 
loro  intima  essenza,  se  non  riuscirete  ad  animarli.  Avrete  dinanzi  a 
voi  1'  epyov  (l'opera),  non  1'  èvépysta  (l'attività). 

§  29.  Concezione  idealistica  della  molteplicità  naturale  e  del 
r  unità.  Ora,  tutti  questi  molteplici  fenomeni  naturali  sono  stati 
un'unità  viva  e  sonora  e  hanno  espresso  tutto  il  mondo  interiore  di 
un  individuo,  anzi  di  molti  e  molti  individui,  che  li  hanno  riassorbiti 
molte  e  molte  volte  e  li  hanno  rinnovati  ad  ogni  istante,  quando  li 
hanno  pronunciati  od  oggettivati.  Vivi,  sulla  bocca  di  colui  che  par- 
lava, o  anche,  se  si  vuole,  di  chi  non  li  profferiva  e  li  naturalizzava 
pensando,  senza  parlare,  erano  attività,  vita.  Ora  sono  fredda  e  morta 
materia.  Ecco  qui  tutta  la  lingua  morta  di  Dante  :  mi  sta  scaglionata 
in  centinaia  di  pagine  mute,  sino  al  momento,  in  cui  incomincio  a 
leggere.  I  morti  si  levano  e  in  me  sorge  a  poco  a  poco  e  prende  forma 
la  visione  dantesca.  Io  conosco  allora,  nella  sua  attività,  la  lingua 
concreta  di  Dante  o,  meglio,  la  lingua  di  Dante  in  quegli  istanti  in 
cui  il  sommo  poeta  ha  dettato  la  BiHna  Commedia.  Ma  questa  lingua 
dantesca,  considerata  quale  natura,  ha  un  aspetto  esteriore,  pel  quale 
somiglia,  poniamo,  a  quella  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  dell'Ariosto, 
a  quella  stessa  ch'io  medesimo  parlo.  Egli  è  che  l'uomo  si  risolve 
nella  storia  e  vive  in  mezzo  ad  altri  uomini,  e  ognuno  ha  bisogno  di 
farsi  capire,  e,  per  farsi  capire,  si  giova  di  materiali  comuni,  noti 
agli  altri  (§  30)  ;  ma  se  ne  giova  a  modo  suo,  spirandovi  dentro  la  sua 
vita.  La  lingua,  dunque,  oltre  che  un  fatto  spirituale,  è  anche  un  fatto 
sociale.  E,  infatti,  la  lingua  si  trasmette  apparentemente  identica  o 
quasi  identica,  come  natura,  per  ragioni  storiche,  dall'uno  all'altro 
individuo  (§  32).  E  se  anche  l'accento  di  questo  individuo  è  diverso, 
l'esteriorità  della  sua  lingua  non  subirà  gravi  alterazioni,  mentre  l'in- 
teriorità diff"erirà  profondamente.  Ma  non  i^otrà  restare,  questa  lingua 
naturale,  sempre  la  stessa,  sempre  uguale  a  se  stessa,  in  balìa,  com'  è, 
dell'attività  incessante  dello  spirito.  YA  ecco  che  sulla  bocca  di  un  in- 
dividuo incomincia  a  manifestarsi    un  fenomeno   adeguato  al   suo  ac- 
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('(Ulto  iinli\i(liialo  e  questo  feiioiiiLTio  |»(»(r;i  <;eiieriilizzarsi  ^)en;liè  ri- 
spondente affli  accenti  de^li  altri  iiidiv  itìui,  clu;  hanno  un'analogia 
storia.  Kc(ro  clu^  yV>v>  si  romperà  lu  fiera,  noro  in  uunro,  vjniw  no  l' irii- 
piilso  della  sentiin(^ntali(a  del  j>arlautc  niej;iio  si  esteriorizzasse  in 
«jnesto  frangimento  della  vocale.  K  ciò  sarà  accaduto,  dapprima,  una 
volta  in  una  determinata  continjfenza,  in  un  monient<),  in  cui  fiero  e 
iiKoiUf  valevano  ad  es{)rimere  un  pensiero  energico  ed  erano  anzi,  essi 
stessi,  ([uesto  pensiero  energico.  E  allora  sarà  seguito  un  peiiodo  di 
oscillamento,  dicendosi  da  alcuno  fero,  e  talora  Jiero,  e  itoco  e  talora 
HKoro^  (juindi  per  livellanu'Uto,  per  uniformità,  il  [tredominio  della 
forma  dittongata  si  sarà  generalizzato  in  tutti  i  casi.  Che  tutti  i  fe- 
nomeni ])aitono  sempre  da  un  individuo  —  da  un  solo  individuo  —  e 
•  luindi  si  propagano  per  trasmissione  e  imitazione.  J/ imitazione  «•  pas- 
sività. E  imitando,  per  l'appunto,  l'uomo  si  impadronisce  delle  espres- 
sioni naturalizzate  o  morte. 

Ma  dunque  questi  cadaveri,  che  sono  le  lingue  naturali,  serbano 
ancora  una  traccia,  un  pallido  evanescente  vestigio,  nel  loro  aspetto 
esteriore,  dell'attività  dello  spirito  !  Sicuro,  ma  una  traccia  fredda, 
morta,  un  solco  leggero.  Questa  traccia  potremo  constatarla  ;  ma  pò 
tremo  anche  «  conoscerla  »,  se  la  mettiamo  in  rapporto  con  lo  s[)iiito 
o  con  l'accento.  Ciò  che  arriveremo  a  conoscere  sarà  talora  ben  i>oca 
cosa,  quasi  un  nulla,  di  fronte  alla  ricchezza  del  pensiero,  ma  sor- 
prendere anche  un  solo  attimo  dello  svolgimento  spirituale  è  già  una 
grande  ricompensa,  una  conquista  preziosa.  Così,  comunque  si  consi- 
deri il  problema,  sempre  risulta  che  la  natura  è  un  processo  spirituale 
compiuto  (ferreo,  rigido),  e  che  la  rigidità  della  morte  scompare  sol- 
tanto quando  si  riesca  a  cogliere  lo  spirito  nella  interiorità  della 
natura  stessa. 

Tutti  i  procedimenti  fonetici,  morfologici,  analogici,  sintattici  ecc. 
non  sono  che  apparentemente  meccanici.  Tutto  si  deve  spiegare  mo- 
vendo dalla  forma  che  assume  la  lingua  in  ogni  individuo,  forma 
sempre  diversa  (diversa  anche  quando  pare  identica),  malgrado  i  con- 
guagliamenti provocati  da  ragioni  storiche  in  località  determinate. 
Tutto  va  ricondotto,  nella  lingua,  allo  spirito  ;  e  quelle  che  sono  chia- 
mate «  tendenze  linguistiche  »,  altro  non  sono,  se  le  esaminiamo  nella 
loro  intimità,  che  «  tendenze  spirituali  ».  È  vera  l'osservazione  del 
(iròber  che  le  lingue  romanze  hanno  una  spiccata  tendenza  verso  una 
maggiore  libertà  e  scioltezza  sillabica,  risolvendo  in  mezzo  di  parola 
e  fra  parole  le  com[)licazioni  consonantiche,  <'ome  si  osserva  in  parti- 
colar  modo  in  francese  (1).  Ma  giustamente  il  Vossler  nota  che  codesta 


(1)  G.  Giu'ìbfu,   Eine   'J'rndeiiz  dir  frnnz.   Sprachr.   ili    «  Mistcllaiifa  Ascoli  »,    To- 
rino, 1901. 


40  CAPITOLO   PRIMO 

«  organatura  linguistica  si  forma  piuttosto  secondo  riguardi  spirituali, 
(;he  non  acustici  »  e  dipende  dalla  Huida  e  armoniosa  espansività  dello 
spirito  neolatino.  11  (edesco,  che  sopporta  i  più  duri  gruppi  consonan- 
tici, «  è,  per  così  dire,  più  intimo....  e  iierciò  nelle  sue  complicate 
«  forme  estexiori  più  ispido  e  rattratto.  Le  lingue  romanze  in  generale 
«  sono  più  sensuali,  e  nelle  forme  esteriori  meglio  elaborate  e  armo- 
«  nizzate.  In  esse  sembra  che  lo  spirito  si  sia  espanso  e  abbia  pene- 
«  trato  le  forme  ;  nelle  germaniche  che  la  forma  si  sia  ritirata  nello 
«  spirito.  Da  (jueste  sorgono  i  grandi  tìlosofi  ed  etici,  da  quelle  i  grandi 
«  artisti  »  (1).  Insomma,  diremo,  per  concludere,  che  le  convenzioni 
sociali,  l'imitazione,  le  necessità  di  tutti  i  momenti  spiegano  il  diffon- 
dersi dei  fenomeni  naturali  entro  certi  limiti  di  spazio  e  di  tempo  ; 
ma  che  lo  spirito  soltanto  spiega  la  ragione  di  (juesti  fenomeni. 

§  30.  Costituzione  delle  lingue  naturali  (astratte)  e  ragione  spiri- 
tuale del  loro  perpetuo  movimento.  Le  espressioni  naturalizzate  si 
trasmettono,  come  abbiamo  veduto,  dall' nna  all'altra  persona  per  ra- 
gione di  certa  «  passività  »  consigliata  e,  qnasi  direi,  provocata  dal 
bisogno  di  farsi  capire  o  dalle  necessità  del  vivere  sociale.  L'uomo 
ricorre,  allora,  ad  elementi  naturali,  che  stanno  a  disposizione  sua  e 
di  altri,  essendosi  da  un  individno  generalizzati  ad  altri  individui. 
Sorgono  cosi  le  lingue  astratte  letterarie,  che  si  risolvono  in  concreto 
ogni  volta  nel  linguaggio  di  chi  le  parla  :  l' italiano,  il  francese,  lo 
spagnuolo,  ecc.  ecc.  Ma  sorgono,  prima  di  tutto,  i  dialetti,  altre  astra- 
zioni :  lombardo,  piemontese,  franco-provenzale,  lorenese,  ecc.  ecc.  E 
questi  dialetti  sorgono  sulla  vera  realtà  linguistica,  cioè  sul  linguaggio 
individuale,  e  si  estendono  e  si  espandono  a  seconda  dell'energia  spi- 
rituale di  coloro  che  li  icariano  o  li  scrivono  e  a  seconda  della  storia, 
che  è  realtà  spirituale  che  si  attua,  e  quando  un  dialetto  viene  in- 
nalzandosi (per  disparate  ragioni)  al  di  sopra  degli  altri,  in  modo  che 
gli  scrittori  e  i  parlanti  ricorrano  più  volentieri  alla  morta  natura  di 
quel  dialetto  che  alla  natura*  pur  morta  della  loro  parlata,  ecco  for- 
marsi una  «  lingua  letteraria  »,  nella  quale  tutti  gli  uomini  di  una 
nazione  (nazione  di  fatto,  o  nazione  ideale)  oggettivano,  ciascuno  con 
la  sua  libertà  e  ricchezza  interiore,  le  loro  idee,  cioè  il  loro  spirito  o 
il  loro  accento. 

Durante  la  sua  trasmissione,  è  naturale  che  la  materia  linguistica, 
infinite  volte  assorbita  e  infinite  volte  naturalizzata,  sia  soggetta  a 
varie  trasformazioni  esteriori  :  trasformazioni,  che  si  realizzano  nel 
tempo  e  nello  spazio,  i  due  sistemi  della  molteplicità.    E  con  la  tra- 


ci)  VOSSLKH,    i'08ÌI.,    p.  96. 
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siuissioiio  spaziale  e  tetiii)tM;iI«',  le  (litl'eroii/iazioiii  naturali  si  acccii- 
tuauo.  Duo  lingue  si  iutiontrano,  si  sovrapougono,  si  IoikIoik».  «•(•«•.  1",  lo 
sv<»l}iiii)(Mit<)  (continua.  K  si  lonnaiio  caieuo,  in  cui  o^ni  anello  «• 
diverso,  ma  l'uno  entra  nell'altio.  K  tutto  eretto  dalla  attività  dello 
spirito.  Donde  viene  ai  dialetti  o  alle  lingue  un  movimento,  che  pare 
vitale,  mentre  tale  non  »i,  se  non  lo  consideriamo  in  rajjporfo  ajtpunto 
con  lo  spiiito.  Poiché  tutte  le  moditicazioni  naturali  del  linj;uaggio 
—  più  o  meno  profonde  —  dipendono  solo  apparentemente  dalla  na- 
tura, degli  organi  di  chi  i>ercepisce  e  parla,  ma  in  realtà  (huivano  da 
eiuMgie  si)irituali  (cioè  dall'accento),  le  quali  dominano  completa- 
mente gii  organi  acustici  e  orali.  L'uomo  partecipa,  dunque,  della 
natura,  anche  linguisticamente  parlando,  ma  vi  partecipa  com4'  domi 
natore.  E  badiamo  :  anche  questo  nostro  corpo,  questo  nostro  organo 
orale,  è  in  realtà  qualcosa  di  immateriale,  perchè  è  un  pntcesso  for- 
mativo di  sé  stesso,  e  sembra  materia  soltanto  se  lo  consideriamo  sta- 
ticamente, non  dinamicamente,  e  se  lo  concepiamo  come  un  ammasso 
di  carne,  non  come  (jualcosa  di  vivo  e  di  attivo.  La  filosofia  jilatonica, 
accentuando  l'importanza  dell'anima  nel  determinare  la  natura  «lel- 
l'uomo,  sosteneva  potersi  afiermare  che  l'anima  sola  costituisce  il  vero 
uomo  e  che  il  corpo  non  è  parte  essenziale  del  composito  umano;  hi 
scolastica  riconosceva  nella  forma  (l'atto)  il  principio  che  dà  l'essere 
e  l'operare  e  dichiarava,  con  Aristotele,  che  l'opposizione  fra  materia 
(potenza)  e  torma  (atto)  cessa  dando  biogo  alla  sostanza.  San  Tom- 
maso arrivava,  ripigliando  il  concetto  ileomortìstico  di  Aristotele,  ad 
una  delle  sue  tesi  principali  :  che  l'anima  intellettiva  è  la  forma  so- 
stanziale del  corpo  umano.  11  pensiero  idealistico  moderno  va  più  lon- 
tano e  afferma  che  il  corpo,  meglio  che  materia,  può  dirsi  un'anima, 
qualora  sia  considerato  in  concreto.  Insomma,  gli  organi  sono  spirito. 

Anche  certe  alterazioni  naturali  del  linguaggio  dovute  a  percezioni 
imperfette  e  quindi  a  rii)roduziohi  fonetiche  inesatte,  dipendono  an- 
ch'esse dallo  spirito,  poiché  non  si  riproduce  esattamente  se  non  ciò 
che  si  capisce  esattamente,  e  aftinché  un  fonema  sia  riprodotto  bene 
occorre  che  riviva  col  suo  simbolo  acustico  nello  spirito.  Una  sensa- 
zione inesatta  è  anche  una  percezione  inesatta  e  uno  squilibiio  per- 
cettivo è  uno  squii i1)rio  spirituale.  Rientrano  cosi  nello  spirito,  o  nel- 
l'accento, tutte  le  ragioni  di  turbamento  fonetico,  morfologico,  sintat- 
tico. Non  solo  i  perturbamenti  prodotti  da  associazioni  ideologiche 
(analogia,  enantiosemia)  da  influssi  onomatopeici  e  quindi  da  incroci 
o  sovraposizioni  o  accavallamenti,  che  dirsi  voglia,  ma  tutti,  assolu- 
tamente tutti,  senza  eccezione. 

L'  uniformità  è  un'astrazione,  conie  sono  un'  astrazione  le  vari»- 
lingue  naturali,  ma  è  necessaria,  in  quanto  è  richiesta  dal  bisogno 
sociale  d'intendersi  rapidamente  e  chiaramente.  Attraverso  a  (piante 
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oscillazioni,  a  quanti  ondeggiamenti,  a  quante  fluttuazioni,  si  può 
raggiungere  questa  uniformità,  che  non  potrA  mai  essere  e  non 
sarà  mai  identità,  perchè  è  un  iirocesso  !  Ne  sanno  qualcosa  coloro 
che  si  sono  affannati  e  si  vanno  affannando  a  fissare  i  tratti  fonda- 
mentali delle  lingue  letterarie,  senza  mai  riuscirvi,  senza  mai  coglierle 
nella  loro  realtà,  queste  lingue  letterarie,  che,  considerate  come  de- 
terminate o  fisse,  sono  altrettante  astrazioni.  L'ajiparente  perpetuo 
movimento  della  materia  linguistica  non  è  che  rigida  molteplicità 
senza  vita.  Pare  movimento  e  non  è;  il  moto  reale  è  lo  stesso  svolgi- 
mento eterno  dell'accento. 


§  31.  La  legge  del  linguaggio  :  legge  non  **  fonetica  ",  ma  spiri- 
tuale o  dell'accento.  Ci  maraviglieremo  ora  della  relatività  delle 
norme  fonetiche,  concepite  come  astratte  dallo  spirito  ?  Ci  stupiremo 
ora,  se  ogni  norma  fonetica  viene  contraddetta  da  esemplari  refrattari? 
cioè  da  eccezioni  *?  Ma  che  cosa  è  questa  norma  fonetica  se  non  la 
constatazione  di  quella  uniformità,  di  cui  abbiamo  discorso  1  Certo, 
un'uniformità  naturale  esiste,  come  impronta  del  progresso  o  svolgi- 
mento spirituale,  o  come  risultato  di  un  conguagliamento  provocato 
da  ragioni  pratiche  e  anche  storiche  (§  32)  e  retto  dalla  libertà  dello 
spirito,  ma  esiste  in  quanto  è  astrazione,  cioè  scissa  dal  processo  for. 
mativo  del  linguaggio.  E  se  scambiamo  l'astratto  e  il  relativo  coll'as- 
soluto,  ci  ficcheremo  in  una  galera,  dalla  quale  non  usciremo  che  con 
un  salto  :  saltando,  cioè,  nello  spirito  e  spiegando  con  lo  spirito  la 
natura,  non  mai  la  natura  con  lo  spirito.  La  fonetica,  insomma,  non 
ci  spiegherà  mai  lo  spirito,  ma  con  questo  ci  spiegheremo  quella. 
Esso,  lo  spirito,  ci  darà  la  ragione  dell'  uniformità  o  della  norma  o 
legge  naturale  che  constateremo  allora  con  indiscutibile  i^rofitto,  e  ci 
darà  la  ragione  dell'eccezione  sciogliendola,  cioè  facendola  rientrare 
nel  suo  processo  evolutivo.  Che  la  legge  della  natura  è  irrazionale  e 
non  diviene  razionale  se  non  quando  si  può  concepire  nella  sua  sin- 
tesi con  lo  spirito,  se  non  quando,  cioè,  è  considerata  come  processo 
storico.  Scissa  la  sintesi,  la  legge  naturale  è  un  «  fattp  »,  come  la 
«  parola  »  staccata  da  chi  la  parla.  V  è,  insomma,  la  legge  concreta 
del  linguaggio  e  la  legge  astratta.  Quest'  ultima  è  la  legge  o  norma 
fonetica  intesa  come  la  intendono  i  naturalisti.  Quella,  invece,  è  la 
legge  dello  spirito,  che  è  libertà.  Distruggete  la  sintesi,  e  la  legge 
naturale  vi  apparirà  come  una  necessità,  una  ferra  necessità,  perchè 
non  saprete  darvene  ragione.  E  allora  questa  legge  astratta  sarà  come 
un  dogma  per  il  naturalista,  il  quale,  se  vorrà  spiegarsela,  dovrà  ri- 
correre allo  spirito.  E  se  vi  ricorrerà,  diverrà  un  grammatico  idealista 
(come  talvolta  accade)  ;  e  se  non  vi  ricorrerà,  accetterà  il  dogma,  con- 
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ttìssautlu  lii  siiJi  impotj'.nzii  e  prosternandosi  diiKiiizi  :iir  iinMtiioscihile, 
con  la  fede  e  l'intransigenza  del  credente. 

Ponsiaiiio,  invece,  che  la  materia  linguistica  e  natura  Jic<*essaria 
alla  libertà  s[)irituale,  in  ({uanto  per  essa  si  effettua  o  si  realizza  questa 
libertà  (§  1  in  fine)  e  non  dimenticbianio  mai  cbe  la  materia  è  domi- 
nata (non  dominatrice)  dalla  libertà  spirituale,  la  (piale  si  ol)iettivizza 
in  essa  assoggettandola  o  assorbendola,  cioè  si)iritualizzandola,  i)er 
naturalizzarla,  con  alternativa  continua.  Studiamola,  questa  natura, 
nui  chit^uiamo  lo  spirito  a  rischiararla  ;  raccogliamola  con  i)azienza 
industre,  con  coscienza  e  con  amore  ;  ma  se  ci  limitiamo  a  racco- 
glierla, convinciamoci  che  faremo  opera  utilissima,  ma  non  saremo 
veri  linguisti.  E  pensiamo  sempre  che  l'uniformità  fonetica  è  appunto 
natura,  come  natura  è  l'eccezione  considerata  nell'espressione  morta, 
e  che  l'una  e  l'altra  —  uniformità  ed  eccezione  —  si  risolvono  nello 
spirito,  cioè  nell'accento,  che  è  un  processo,  uno  svolgimento,  un 
«  divenire  ».  Bisogna  tenersi  strettamente  a  questo  concetto,  se  non 
vogliamo  perdere  di  vista  la  realtà  del  linguaggio. 

^  32.  Svolgimento  dell'accento  per  accrescimento  o  compenetra 
zione.  Se  le  lingue  romanze  si  presentano  diverse,  non  solo  idealisti- 
camente, ma  anche  naturalisticamente  intese,  ciò  di])ende  dallo  svol- 
gimento dello  spirito  ;  se  entro  le  lingue  romanze,  i  dialetti  si  pre- 
sentano diversi,  ciò  dipende  sempre  dallo  svolgimento  dello  spirito. 
E  se  entro  i  dialetti,  i  linguaggi  individuali  (la  sola  realtà  linguistica) 
sono  pure  diversi,  ciò  è  ancora  efl^'etto  dello  svolgimento  dello  spirito. 
La  storia  della  Francia,  none  quella  dell'Italia,  uè  quella  dell' Italia 
è  la  storia  della  Spagna,  ecc.  Lo  spirito  romano,  concretato  nella 
lingua  latina,  si  trasfuse  in  Gallia  nello  spirito  o  nella  lingua  celtica. 
E  si  ebbe  allora  un  accrescimento  dello  spirito  celtico  :  un  progresso. 
Sopravvennero  i  Franchi  :  un  nuovo  progresso.  E  lo  spirito  francese, 
cioè  l'accento  francese,  è  la  compenetrazione,  fatta  realtà,  dell'ac- 
cento celtico,  latino  e  germanico.  Quali  sono  i  risultati  di  questa  com- 
penetrazione 1  Ecco,  nelle  Gallie,  accelerarsi  il  ritmo  del  linguaggio,  e 
l'individuo  meglio  si  riconoscerà  allora  in  un'espressione  più  rapida 
e  serrata  :  onde  la  sillabazione  non  avrà  la  dolce  e  sospirosa  len- 
tezza delle  parlate  meridionali;  ma,  stringendosi  le  sillabe  l'una 
contro  l'altra,  in  funzione  della  nuova  energia  del  pensiero,  si  inde- 
boliranno e  cadranno  le  vocali  meno  potenziate  (atone  §  49),  si  fran- 
geranno in  dittonghi  quelle  più  potenziate  (toniche  §  45)  e  si  [>rodurrà 
il  fenomeno  della  nasalizzazione  (§  46)  e  si  risolveranno  i  grui)pi  con- 
sonantici -et-  in  -jt-  ecc.  (§  50),  mentre  le  consonanti  geminate 
(o  lunghe)  si  abbrevieranno  e  le  semplici  tra  vocali  si  indeboliranno 
ancora,  diventando  ])iù  brevi  (arresto  minore  fra  implosione  ed  espio- 
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sione)  e  si  sonorizzeranno  (§  50),  e  certe  consonanti  finali  si  perde- 
ranno, ecc.  E  come  tutto  ciò  si  compierà  parte  prima  e  parole  dopo 
che  la  costruzione  latina  subisca  certe  moditìcazioni  adeguate  ai  fe- 
nomeni suaccennati,  così  accadrà  che  la  declinazione  a  doppio  caso 
(§  53)  diverrà  necessaria  a  quella  chiarezza  e  perspicuità  che  il 
j)ensiero  richiede  imperiosamente  e  vuole.  Tutta  energia  spirituale 
(donde  la  grande  espansione  francese  nel  medio  evo),  energia,  che 
scoppierà  nell'età  di  mezzo  in  un  rigoglio  e  in  una  fioritura  poetica, 
quali  non  avranno  altri  domini  del  campo  romanzo  :  poesia  popolare, 
lirica  cortese,  epopea  vibrante  d'amor  di  patria  (§  68),  ecc.  ecc. 

E  non  ci  si  accusi  di  divagare,  se  affermiamo  che  sopra  tutto  da 
questo  punto  di  vista,  pare  a  noi  si  possa  dare  una  soluzione  razio- 
nale allo  stesso,  complesso  problema  dell'epopea  francese,  che  da  al- 
cuni è  concepita  quale  ulteriore  svolgimento  di  una  supposta  epopea 
merovingica  a  base  germanica,  da  altri  quale  una  gagliarda  fioritura 
espressa  dalle  forze  della  nuova  civiltà  della  Francia.  Certo,  a'ì  Ì' 
molto  di  vero  anche  in  quest'ultima  concezione  (§  68).  Ma,  allora, 
come  va  che  non  riusciamo  a  far  tacere  in  noi  uno  scrupolo,  che  tutti 
gii  studiosi  sentono,  quando  si  tratta  di  prescindere  del  tutto  dagli 
antecedenti  merovingici,  pur  riconoscendo  limitata  la  loro  efficacia? 
Come  va  che  tutti  sentono  che  con  questa  seconda  concezione  non  si 
riesce  propriamente  a  spiegare  1'  «  origine  »  dell'epopea  francese*? 
Come  accettare  il  concetto  che  questa  epopea  non  sia  sorta  che  nei 
secc.  X-XI,  quando  una  forte  esitazione  ci  punge  e  sentiamo  che,  se 
fallaci  sono  molti  avvicinamenti  istituiti  fra  poemi  carolingici  e  poemi 
germanici,  qualcosa  di  intimo,  di  indistinto,  di  vago,  ma  qualcosa  che 
è  come  il  senso  del  vero,  ci  impedisce  di  ammettere  una  completa  so- 
luzione di  continuità  fra  l'una  e  l'altra  epoiiea?  Eppure  par  bene  che 
i  poemi  francesi  siano  sorti  assai  tardi!  Bisogna  esaminare  il  iH'oblema 
non  tanto  dall'esterno,  quanto  dall'interno.  Tutto,  nella  storia,  ha  la 
sua  importanza  e  il  vecchio  passa  nel  nuovo  assorbito,  trasformato  e  non 
perduto.  Lo  spirito  celtico-latinogermauico  è  qualcosa  di  più  dello 
spirito  celtico-latino.  Nella  radice  di  questo  spirito  celtico-latino-ger- 
manico  sta  il  principio  di  una  fioritura  che  si  è  manifestata  in  una 
serie  di  poemi  epici,  un  principio,  dico,  nel  quale  non  può  non  es- 
sere fatto  posto  all'  influsso  germanico,  quell'  influsso  germanico,  che 
si  palesa  an<;he  nella  lingua.  Era  dunque  naturale  che  l'epopea  caro- 
liugica,  condizionata  dalla  storia,  sorgesse  proprio  così  com'  è  sorta, 
e  l' influsso  va  ricercato  più  che  nella  molteplicità  esteriore  o  nei  i^ar- 
ticolari  o  negli  schemi  o  nelle  formule  (che  si  prestano  a  varie  inter- 
pretazioni), nell'unità  fondamentale  della  sintesi  spirituale,  la  quale 
ci  dà  la  chiave  di  volta  per  renderci  conto  di  certe  intime  rispondenze 
da  spiegarsi  col  dinamismo  dello  spirito  piuttosto  che  per  via  di   imi- 
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fazioni  pili  ()  meno  dirotto,  piii  o  inolio  maiiiteste  e  inofondo.  (Queste  ci 
portano  a  concepire  influssi  mediati  o  immediati  esteriori  laddov*^  si 
tratta  di  svilnjjpo  interiore  die  si  sottrae  jtersino  alla  misura  del  tempo. 
L'epoiiea  Irancese  è  <<  iVancose  »  e  non  «  j;ermaiiica  »,  ma  è  quale 
poteva  darla  la  Francia  dopo  i  Franchi.  Sul  periodo  franco  non  si 
può  saltare  di  piò  pari,  anclio  dopo  aver  iiofjatc  le  iisi)ondenze  let- 
terarie esteriori. 

Ij'acceuto  o  la  lingua  italiana  è  un'altra  compenetrazione.  E  così 
può  dirsi  di  quello  spagnuolo,  rumeno,  ecc.  Ora,  non  bisogna  dimen- 
ticare che  tutte  queste  compoiietiazioni,  così  concepite,  sono  «  astra- 
zioni »,  ricavate  dalle  compenetrazioni  realizzatesi  in  ciascun  individuo. 
Io  posso  rappresontarmele  (per  la  Francia,  per  l'Italia,  per  la  Spa- 
gna, ecc.)  astratte  o  staccate  dagli  individui,  come  mi  rai)presento 
astrattamente  le  corrispondenti  lingue,  staccate  da  coloro  in  cui  si 
sono  incarnate.  E  ottengo  una  fisionomia  dello  spirito  francese,  ita- 
liano, spagnuolo,  ecc.,  che  sarà  relativa,  non  assoluta  come  ogni  fi- 
sionomia della  lingua  francese,  italiana,  spagnuola,  ecc.  Ma  la  nor- 
matività della  storia  è  anche  normatività  dello  svolgimento  dell'  indi- 
viduo,'donde  una  certa  uniformità  degli  individui,  che  nella  loro 
radice,  nel  loro  profondo,  si  sentono  in  comunione  tra  loro.  E  ognuno 
di  essi  rappresenta  una  compenetrazione  diversa;  ma,  risoluti  nella 
storia,  tutti  questi  «  individui  »  hanno  entro  certi  limiti  spaziali  una 
fisionomia  uniforme.  Donde  viene  una  ragione  di  uniformità  nel  pen- 
siero che  si  riflette  anche  iniUa  lingua  naturalizzata,  poiché  la  ma- 
teria linguistica,  che  sta  a  loro  disposizione,  è  essa  stessa  uniforme, 
ottenuta  per  via  di  un  conguagliamento  o  livellamento,  di  cui  abbiamo 
studiato  il  processo  spirituale  nella  sua  correlazione  con  l'elemento 
naturale.  E  abbiamo  anche  veduto  che  il  processo  spirituale  investe 
e  assoggetta  tutto. 

Ma  lo  spirito  non  posa  mai,  si  svolge  sempre,  si  accresce  sempre; 
e  con  esso  (com'  è  ora  è  chiaro)  si  svolgono  e  si  accrescono  gli  indi- 
vidui, cioè  le  lingue  individuali.  Le  quali  allora,  prese  per  gruppi 
o  nel  loro  insieme,  rappresentano  tutto  il  processo  evolutivo  di  una 
nazione,  di  più  nazioni,  del  mondo.  Le  lingue  sono  la  letteratura,  la 
scienza,  la  religione,  la  filosofìa  dell' uomo.  Esse  sono  tutto  ruomo. 
E  l'«  Accento»  è  tutto. 
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Il  linguaggio  come  espressione  contìnua. 


§  33.  Inesistenza  della  parola  isolata.  Il  linguaggio  vivo  e  reale 
è  un'espressione  continua,  è  un'unità  -  dobbiam  dire  —  indissolubile, 
inscindibile.  Ogni  volta  che  esprimiamo  un  nostro  pensiero,  noi  pro- 
nunciamo una  sola  parola,  che  potrà  essere  breve  (come  un'interie- 
zione) e  potrà  essere  estesa,  grande,  immane  (come  un  poema).  La 
nostra  espressione  è  il  nostro  stesso  pensiero  ;  e  il  pensiero  non  è  fatto 
di  tanti  membri  l'uno  staccato  o  isolato  dall'altro,  ma  è  un  solo 
membro.  Collocandoci  al  di  fuori  di  esso  (nel  modo,  però,  che  ve- 
dremo), noi  potremo  tagliuzzarlo,  sminuzzarlo  in  tante  parole  ;  ma 
collocandoci  in  esso,  non  potremo  mai  concepirlo  altrimenti  che  come 
un'  unità  concreta.  La  Divina  Commedia  è  una  sola  maravigliosa 
grande  parola.  È  il  pensiero  o  l'accento  di  Dante.  Questo  stesso  mio 
libro  è  una  sola  parola,  una  povera  e  lunga  ( —  ahimè  !  —  troppo 
lunga)  parola.  Esso  è  il  mio  pensiero,  il  mio  accento.  L' uomo  incolto 
non  conosce  la  parola  isolata  e,  se  scribacchia  qualcosa,  tutti  sanno 
che  non  riesce  a  scindere  la  sua  espressione  in  parole,  quali  noi  in 
astratto  ci  rafiQguriamo  e  studiamo  e  facciamo  studiare.  Il  bimbo  non 
ha  alcuna  idea  della  «  parola  isolata  »,  e  talora  pur  parla  come  un 
poeta.  La  parola  isolata,  dunque,  in  realtà  non  esiste. 

Questo  è  un  concetto,  nel  quale  consentono  tutti  i  grammatici 
piti  perspicaci,  senza  trarne  coraggiosamente  tutte  le  conclusioni  che 
ne  derivano  logicamente.  È  un  concetto,  per  noi,  fondamentale.  Il 
Meillet,  esaminando  la  locuzione  francese  :  il  est  venu,  si  chiede  se 
risulti  veramente  di  tre  parole  e  risponde  senza  esitazione  che  in  essa 
altro  non  abbiamo  che  una  forma  che  esprime  una  certa  idea.  E  il 
Nyrop,  che,  guidato  dal  suo  acume,  si  eleva  talora  alla  speculazione 
nella  sua  grammatica  naturalistica  francese,  scrive  (III,  §  76)  :  «  Le 
«  mot  est  souvent  (ma  possiam  dire  :  «  sempre  »)  une  illusion,  l'exi- 
«  stence  visuelle  qu'il  a  dans  les  livres  ne  répond  à  rien  de  réel.  lei 
«  come  ailleurs  l'orthographe  conventionnelle  contribue  à  fausser  nos 
«  idées  sur  les  vraies  conditions  de  la  vie  du  langage.  Michel  Bréal 
«  va  jusqu'à  demander  si,  i)our  le  plus  grand  uombre  des  hommes,  il 
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«  y  a  une  coiiceptiou  uette  ot  distincte  da  mot,  e  il  ajoute  :  '  Tout  le 
«  monde  «ait  «[ue  les  personnes  illettréea  se  laissent  aller  dans  l'écri- 
«  ture  aux  plus  ótrauges  sépaiatioiis,  comme  aux  plus  bizarres  accou- 
<.<  plemeuts.  Cela  n'empéche  pas  que  parmi  elles  il  s'en  trouve  (jui 
«  mauient  la  pensée  avec  justcsse,  la  ])aiole  avec  propriété  {Eumi  de 
«  séniantique,  p.  294).  Ajoutons  —  continua  il  Nyrop  —  que  pour  la 
«  division  des  groupes  des  plionòmes  en  mots,  la  manière  d'écrire  des 
«  lettrés  est  souveut  aussi  peu  latiounelle  que  celle  des  illetrés  ».  K 
cita  alcuni  casi,  come  soucoupe  et  soutbois,  naguère  et  peutctre,  toujours 
et  de  toiis  còtés,  ecc.  E  qui  si  potrebbe  osservare  che  nel  córso  le  ini- 
ziali delle  parole  subiscono  lo  stesso  trattamento  che  all'  iniziale  ;  e 
se  sono  momentanee  o  fricative  sorde,  mostrano  un'alterazione  quali- 
tativa, cioè  digradano  o  si  sonorizzano  fra  vocali  ;  e  se  sono  sonore, 
sono  assoggettate  a  un'alterazione  quantitativa  (p.  es.  in  gola,  ma  la 
'ola)  ;  e  si  potrebbe  aggiungere  che  il  fenomeno  in  questione  ha  pro- 
paggini più  o  meno  rigogliose  in  altre  lingue  e  dialetti  e  che  nelle 
lingue  letterarie  è  talora  ostacolato  e  cenasi  annullato  appunto  dalla 
concezione  naturalistica  del  vocabolo,  la  quale,  riconosciuta  e  accettata 
nel  dominio  della  pratica,  in  cui  l'uomo  vive,  non  è  senza  esercitare 
un  suo  influsso  sulla  fonetica.  Ma  sempre,  più  o  meno,  come  si  vedrà, 
nel  corpo  del  discorso  la  consonante  iniziale  di  una  parola  subisce 
variazioni.  Evidenti  o  no,  queste  variazioni  esistono  e  non  si  potrebbe 
neppure  concepire  che  non  esistessero.  Alcune  consonanti  saranno  più 
sensibili,  altre  meno  ;  ma  tutte  subiranno  qualche  modificazione  nella 
lingua  parlata  :  o  si  allungheranno,  o  si  sonorizzeranno  di  ])iù.  In 
somma,  saranno  in  perpetuo  movimento  (1). 

La  parola  isolata  ha  sempre  valore  di  proposizione.  Si  pensi  a 
una  parola,  come  :  madre.  Pronunciata  da  un  figlio  che  ritorna  alla 
casa  paterna,  dopo  una  lunga  assenza,  essa  rappresenta  tutto  un 
poema.  In  una  interiezione  possiamo  esprimere  tutto  uno  stato  d'animo. 
La  stessa  importanza,  che  hanno  i  «  gruppi  di  j)arole  »  nella  versifi- 
cazione, è  una  prova  di  quanto  veniamo  affermando.  2^ei  commedio- 
grafi latini  si  sa  che  certe  derogazioni  alla  regola  dell'alternativa  fra 
l)iedi  puri  e  condensati  nei  versi  giambici  e  trocaici  non  si  lasciano 
spiegare  che  considerando  certi  gruppi,    nel  loro    insieme,  come    una 


•  (1)  Di  questo  movimento  ecco  un'altra  traccia  cospicua  nell'alterazione  «li  e-  in 
h-  (già  in  lat.  volg.).  11  r-  sai'ebbe  rimasto  intatto,  secondo  il  Parodi,  dopo  vocale, 
ma  sarebbe  passato  a  h-  dopo  consonante.  E  avremmo  avuto  roto  e  boto  :  voce  e 
hoce,  ecc.  e  le  forme  con  b-  si  sarebbero  poi  talora  propagate.  Noi  sianm  disposti, 
anzi,  a  giungere  i)iìi  lontano  e  a  spiegare  per  ragione  di  fonetica  sintattica,  come 
si  usa  dire,  tutti  i  casi  di  digradamento  iniziale  {^  50).  Poicbè  la  fonetica,  com'è 
da  noi  intesa,  è  iu  fondo  sempre  sintattici. 
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sola  parola.  «  La  plupart  de  ces  groupes  —  scrive  G.  Ramaiu, 
«  Sur  les  groupes  de  mots  dans  la  versification  des  dramatiques  latins, 
«  Paris,  1904,  p.  30  —  correspondeut  à  des  divisions  de  la  pensée 
«  exprimée  ».  TI  poeta  fa  concorrere  la  versificazione  a  mettere  in  evi- 
denza l' idea,  che  più  gli  preme,  e  rompe  le  leggi  del  ritmo  proprio 
nel  punto,  in  cui  ha  bisogno  phè  l'attenzione  dello  spettatore  ai  fissi 
con  particolare  insistenza.  Questo  procedimento  è,  in  fondo,  un  aspetto 
della  generale  tendenza,  in  chi  parla,  alla  chiarezza  ed  è  radicato  nel 
processo  dello  spirito. 

§  34.  Il  solo  accento  concreto  della  lingua  :  lo  spirito.  Negata 
la  realtà  della  parola  e  identificata  quest'ultima  con  la  proposizione, 
più  o  meno  estesa  e  complessa,  affermiamo  che  uno  solo  è  l'accento 
vero  del  linguaggio  :  lo  spirito.  E  aggiungiamo  che  tutti  gli  altri  accenti, 
che  chiamiamo  musicali,  tonici,  sintattici,  primari  o  secondari,  non 
sono  che  «  natura  »,  come  la  materia  linguistica  :  —  natura,  nella  quale 
si  oggettivizza  altresì  lo  spirito.  Tutti  gli  accenti  naturalistici  partono 
dal  seno  dello  spirito  e  a  questo  ritornano,  riassorbiti,  per  prendere  vita. 
L'accento  spirituale,  la  divina  armonia  dell'anima,  si  realizza  in 
una  sintesi  indissolubile  con  la  materia  linguistica  e  con  gli  accenti 
naturalistici  e  questi  ultimi  divengono,  in  siffatto  senso,  necessari 
alla  libertà  del  jjrimo.  Disgregata  la  sintesi,  che  cosa  ci  resta?  Una 
molteplicità  di  accenti  naturali,  i^ei  quali  è  da  rijietersi  ciò  che  abbiam 
detto  della  materia  linguistica  :  che  le  leggi  degli  accenti  astratti  non 
esistono  come  leggi  razionali  e  che  questi  accenti  non  potranno  mai 
ottenere  una  spiegazione  adeguata  se  non  si  concepiscono  investiti 
dallo  spirito.  Essi  sono  una  impronta  rigida  e  morta  del  processo  spi- 
rituale ;  e  dallo  studio  astratto  di  essi,  dalla  loro  classificazione,  non 
ci  eleveremo  mai  a  costruire  questo  processo.  Lo  constateremo  sol- 
tanto, senza  conoscerlo,  dal  numero  di  cadaveri  che  troveremo  per 
la  strada.  Ecco  perchè  l'indagine  naturalistica  sull'accento  non  sarà 
mai  assoluta  ;  e,  chiusi  nel  cerchio  dell'astrazione,  discuteremo  sempre 
se  il  latino  più  antico  abbia,  o  no,  avuto  l'accento  d'intensità  sulla 
prima  sillaba  d'ogni  parola  (cfr.  ^quinquedecem  >  quindecim  ;  condicio  ; 
prefectus,  ecc.)  e  se  abbia  avuto  l'accento  musicale,  e  ci  chiederemo 
sempre  invano  la  ragione  della  «  decomposizione  romanza  »  (cfr.  lat. 
récipit,  ma  frane,  regoit,  ital.  riceve,  che  postulano  un  're-cepit), 
ecc.  ecc.  E  se  studieremo  le  lingue  indoeuropee,  troveremo  una  tale 
varietà  d'accento,  che,  per  spiegarla,  saremo  indotti  a  imaginare 
addirittura  una  lingua  primitiva  (quell'assurdo,  che  è  una  lingua 
primitiva,  §  19)  senza  un  vero  e  reale  accento  !  Bisogna  uscire  da 
questo  edifizio  irreale  e  balzare  nello  spirito  per  chiedergli  che  esso, 
con  la  sua  legge  razionale,  ci  spieghi  la  natura. 
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§  35.  Principio  fondamentale  della  fenomenologia  dell'accento. 

La  t'euoineuoloj^ui  (leiracceuto  concreto  o  dello  siiiiilo  si  svolge,  iu 
una,  con  l'objettivazione  della  materia  linguistica  e  degli  accenti  na- 
turali. A  seconda  nel  nostro  stato  d'animo,  che  costituisce  in  un  dato 
momento  la  nota  londameutale  della  nostra  persoualitil,  un  certo 
elemento  della  nostra  espressione,  viva  sulla  nostra  bocca,  as- 
sume maggiore  importanza  di  un  altro  elemento,  l'i  la  nostra 
energia  si»irituale  si  potenzia  o  i^oggia  con  maggior  impeto  su  cpiel- 
l'elemento  e  tutto  il  nostro  corpo  vivo  (organi  orali)  concorre  in  quello 
sforzo.  È  un  poggiarsi  irreale,  perchè  lo  si)irito  evidentemente  non 
poggia  su  nessun  elemento.  Esso,  i)er  contro,  assorbe  e  spiritualizza 
la  materia;  ma  <i nell'elemento  che  viene  prodotto  iu  quell'oggettivarsi 
dello  spirito,  in  un  istante  di  maggiore;  energia  o  rapimento,  ha  come 
l' impronta  di  un  momento  felice.  Disogna  sempre  partire  dalla  «  realtà  », 
cioè  dal  linguaggio  di  un  individuo.  Un  individuo  spiritualizzando 
l'espressione  faro  (feru)  in  un  istante  in  cui  il  suo  spirito  era  in  pre- 
da ad  una  passione  più  gagliarda  (era  risentimento?  era  odio?  era 
amore!),  pronunciò:  Jìv{o).  E  questo  freddo  elemento  naturale,  stac- 
cato dallo  spirito,  rimase  là,  cadavere,  fra  gli  altri  cadaveri  della 
lingua  oggettivata,  ad  aspettare  d'essere  messo  in  circolazione.  Sino 
allora,  quell'individuo,  parlando,  aveva  detto  : /«r(o).  Quell'istante, 
il  suo  spirito,  potenziato,  meglio  si  riconobbe  in  fiar{o).  Ciò  che  egli 
voleva  mettere  iu  evidenza  era  la  «  tierezza  »,  e  iu  quell'  ie  si  natu- 
ralizzò uua  nota  della  sua  vivente  energia.  Ora,  quando  si  ammetta 
che  questo  Jì'irij))  si  generalizzi,  si  ca[)isce  che  a  poco  a  poco  l'espres- 
sione Jir{o)  scompaia  e  sia  sostituita  da  quella  dittongata.  Ma  quello 
stesso  individuo,  o  un  altro  individuo,  mentre  ancora  usava  simulta- 
neamente /?>(o)  e  Jiar(o)  (e  non  sapeva  come  mai  fosse  nata  quest'  ul- 
tima forma)  diceva  ancora  :  vmie),  sqd{e)  ecc.  Avevano  queste  voci  un 
elemento  (die  era  quasi  identico  (non  perfettamente  identico)  all'ele- 
mento «  di  /ir{o).  Poterono  perciò  divenire  :  vkn{e),  si<^d{e),  ecc.  E  in 
certi  casi,  lo  spirito  o  l'accento,  quando  si  potenziava,  meglio  si  ricono- 
sceva in  r?/i((;),  r<in{e)  ecc.,  in  altri  casi,  meglio  si  riconosceva  in  v,n{c) 
siad{e)  ecc.  Poscia,  il  livellamento  si  compi  del  tutto,  e  vi'me,  sigile  si 
ditìusero  por  un'estensione  più  o  meno  vasta  (1).  Il  naturalista  rac- 
coglie, ordina  e  classifica  (questa  materia  linguistica  e  ne  ricava  una 
«  legge  ».   Una  legge  ?  Ma  la  «  legge  »  stava,  volta  a  volta,  nella  sin- 


(1)  8i  dilViisero,  per  irradiazione,  parteiulo  da  un  centro,  elio  la  geogratìa  lin- 
guistica ci  mostra  essere  state  lo  (iallie.  Di  là  eliho  origine  e  si  propagò  la  ditton- 
gazione ;  e  persino  io  sviluppo  dei  dittonghi  in  jiosizione  (Spagna,  Vallonia,  Ladinia) 
Iu  una  ripercussione,  una  imitazione  esagerata,  di  questo  fenomeno  gallico.  L'on- 
data non  giunse  iu  Portogallo  nò  in  Sardegna.  K  resistette  anche  il  corso,  malgrado 
l'ondata  toscana  che  nei  sec.  XII-XIll  lo  toscanizzò. 


Giulio  Bertoni,  l'iDgramnui  di  filolmjia  roniunsu  come  scienza  idealistica. 
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tesi  spirituale  e  là  eia  razionale  e  libera,  poiché  lo  stesso  spirito,  che 
si  mauitestò  «  liberameule  »  iu  una  teudeuza  al  couguagliameuto,  si 
mauifestò  altresì  uel  mauteuere  brtìo{e)  accanto  a  bri<iv{e).  E  la  legge 
fonetica  che  ne  ricava  il  naturalista,  è  erronea,  poiché  induce  a  cre- 
dere che  un  bel  giorno  (per  virtù  di  quale  miracolo?)  si  riducessero 
tutti  gli  €  delle  voci  come  fir{o)'liv{e),  v^nie),  6^d{e)  a  44-  e  che  queste 
voci  si  inoditìcassero  tutte  euDro  un  vastissimo  campo  ;  cosa  impossi- 
bile, come  facilmente  si  capisce,  quando  si  esca  dalle  illusioni  delle 
astrazioni  e  ci  si  trasporti  nella  realtà  linguistica  concreta.  iS^on  v'è 
fenomeno  linguistico  che  si  possa  spiegare,  senza  partire 
dall'individuo  e  senza  metterlo  in  rapporto  con  lo  spirito. 
E  il  principio  fondamentale  d'ogni  mutamento  va  ricercato 
in  un  potenziamento  spirituale. 

§  36.  Lo  "  svolgimento  "  e  la  fissità  astratta.  11  mutamento  è 
continuo  e  progressivo.  i«Jelle  lingue  letterarie,  cioè  «  astratte  »,  meno 
si  avverte  questo  svolgimento  incessante,  che  nei  dialetti  o,  per  es- 
sere esatti,  negli  individui  che  parlano  ciascuno  il  loro  dialetto.  Qui 
siamo  sopra  un  saldo  terreno  ;  qui  possiamo  quasi  sorprendere  in  atto 
il  processo  linguistico.  A  Dompierre,  in  territorio  franco -provenzale,  il 
(iauchat  ha  raccolto  dalla  bocca  dei  parlanti  locuzioni  come  queste  : 
h^y  p  «  ne  bois  pas  »  {-bevi-),  vo  dayte  J\r  sa  «  vous  devez  faire  cela  » 
{■dovete-},  y'  e  sà'^  «j'  ai  soif  »  {-sUe).  L'?  compare  sotto  tre  forme  di- 
verse :  €//.  ay  e  a"^.  Ha  ancora  raccolto  :  y!"  vyy  yuta  «  il  veut  goùter  » 
{•Vifle,  oa<^le-),  y§  pTLaw  a  la  r?se  «  il  pleut  à  verse  »  {'pk've-)^  ed  f  pra" 
«  j'eu  ili  assez  »  {prà"  =  -pri'de).  L'i^  compare  sotto  tre  forme  diverse: 
gy,  aw  e  a"^.  Analoghe  osservazioni  il  Gauchat  ha  potuto  fare  a 
(Jharmey.  LFsciamo  dal  territorio  franco-provenzale  ed  entriamo  in 
Emilia  :  on  hom  «  un  uomo  »,  agh  n' è  un  «  ce  u'è  uno  ».  h^u  compare 
sotto  due  forme  ;  o  e  u.  Trasportiamoci  ad  Aderno  in  Cicilia  :  boìiu 
mmiedeku  e  medeku  bbuonn.  L'  €  e  1'  p  compaiono  ciascuno  sotto  due 
forme  (mouottongo  e  ditluugo).  E  negli  Abruzzi,  a  Vasto,  abbiamo 
krait§  (crede)  ma  :  mi  kréta  p?ukg  mi  crede  poco  ;  iu  nuciite  il  nido, 
ma  :  Iu  nuiPj  se  il  nido  suo  ;  miule  mulo,  ma  un  mula  ggiavun  un 
mulo  giovane.  Due  ritìessi  per  e,  due  per  i  e  due  per  u.  Sorpren- 
diamo, dunque,  qui,  un  fenomeno  anologo  a  quello,  ben  altrimenti 
grandioso,  di  cui  abbiamo  discorso,  nei  paragrafo  precedente  (§  35). 
Ma  anche  la  ragione  di  <iuesto  fenomeno  —  il  principio  di  modifica- 
zione —  sta  sempre  nel  poleuziamento  dello  spirito.  iSi  dice  che  con- 
siste nel  ritmo.  Ma  che  cos'  e  il  ritmo,  se  non  la  successione  dei  po- 
tenziamenti spirituali  1  Hi  dice  che  consiste  nell'accento.  Ma  che  cos'  è 
l'accento  naturale,  che  cosa  sono  gli  accenti  naturali,  se  non  l'ogget- 
tivazione, in  una  con  la  materia  linguistica,  dei  potenziamenti    dello 
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spirito?  (ìli  iicceiiti  natuiali  sono  larve,  staccati  dal   vciro  e   coucreto 
ucceuto,  che  tutti  li  crea,  cioè  dallo  s[)irito. 

§  37.  Gli  accenti  naturali.  Gli  accenti  naturali  non  esistono,  corno 
non  esiste  in  realtà  la  parola  isolata.  Concepiti  nelPattivitàtruua  liny;ua, 
si  risolvono  nella  dialettica  stessa  della  lingua.  Considerati  al  di  fuori 
di  questa  attività,  sono  un  nulla,  sono  finzioni.  E  come  iuiay^inarc, 
allora,  che  essi  «reggano  lo  scettro  della  parola»,  che  essi  siano 
<'  l'anima  della  parola  »  ?  Tutto  ciò  non  si  può  accettare  che  in  un 
senso  solo:  che  sempre  si  sottintenda  che  ci  aggiriamo  nell'orl)ita 
delle  astrazioni,  in  mezzo  alla  natura  cieca  e  imi)enetrabile,  e  che  la 
realtà  di  questi  accenti  sta  nella  realtà  del  vero  unico  Accento.  In 
questo  senso,  in  questo  solo  senso,  hanno  il  loro  valore  gli  accenti 
naturali,  (ijuando  noi  dicianu)  che  a  Domi>ierre  '.  volge  ad  à'>  («ae 
'  sete  '),  ma  aggiungiamo  che  dentro  un'espressione  può  volgere  ad 
ay  o  ad  ^y,  i)erchò  l'accento  ò  meno  forte,  non  veniamo  noi  ad  am- 
mettere che  le  stesse  parole  sono  più  o  meno  accentate  nel  discorso? 
E  che  questo  «  accento  della  parola  »  varia,  a  seconda  del  posto  oc- 
cupato in  una  frase  dalla  parola  stessa?  Ecco  qui  a  Charmey  :  ò  p 
de  fé  «  un  i)iede  di  cane  »  ma  :  o  pi  de  se  «  piede-di-cane  »  (pianta). 
Non  siamo  tutti  d'accordo  nel  riconoscere  che  pi,  nel  secondo  caso, 
ha  un'accentuazione  diversa  da  quella  di  pe  nel  primo  caso?  Ebbene: 
accadrà,  per  conguagliamento,  che  ogni  ey  ty  divenga  «"  a  Dompierre 
(cioè:  *6à«  pa,  vo  *d^^te  f^r  ho,  ecc.).  Che  cosa  avverrà  allora?  Av- 
verrà questo  :  che  il  naturalista  dirà  senz'altro  che  P  volge  ad  a"  a 
Dompierre  ;  ma  dimenticherà  die  è  divenuto  a'^,  in  certi  casi,  non 
già  per  ragione  dell' «  accento  tonico  »,  ma  perchè  l'«  accento  tonico  » 
tini  col  soggiacere  al  vero  accento  (o  potenziamento  spirituale),  per 
cui  P  diveniva  a",  donde  il  fenomeno  si  è  propagato.  E  ([uando  a  Dom- 
pierre si  dirà  (se  si  dirà)  */>«"-'  pa,  non  per  questo  il  nostro  *ia"  sarà 
accentuato  di  più  !  In  antico  francese,  per  ritornare  a  un  concetto 
svolto  n<'l  §  35,  si  deve  aver  avuto,  per  es.  :  mare  Dicii  e  :  ma  mure, 
donde  poi  ìtiiirc  Dieu  {mère  J>ieu),  ecc.  E  n«ui  è  vero  che  il  noieds  del 
<(  Jonas  »  parli  (come  voleva  il  Paris)  per  un  mutamento  di  ci  in  oi 
fuori  d'accento,  prima  che  questo  mutamento  avvenisse  sotto  accento. 
11  nostro  noieds  di  fronte  a  molti  éi  starà  soltanto  a  dimostrare  che, 
laddove  fu  scritto  il  «  Jonas  »,  esisteva  già  l'oscillazione  ci  e  oi  e  sarà 
un  caso  che  oi  non  compaia  in  altre  voci.  L'ant.  francese  deve  aver 
detto:  ne  bei  pas,  e:  boi{s)  (imperativo)  e  poscia  :  ne  boi(s)  pas.  Nella 
regola,  che  ne  ricaviamo  (che  ?  si  fa  oi),  quanti  casi  includiamo  di 
conguagliamento  ?  Dunque,  si  potrà  parlare  di  «  accenti  naturali  », 
qualora  sempre  s'  intenda  che  la  trasformazione  fonetica  ha  avuto 
luogo  in  casi  di  potenziamento,  o,  so  si  vuole,  «  aflettivi  ».  Che  non 
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è  vero,  come  vogliono  il  Wuiult,  il  Sechebaye  ed  altri,  clie  il  discorso 
sia  «  affettivo  »  e  «  granmiaticale  ».  Il  discorso  è  sempre  «  affettivo  » 
e  varia  soltanto  il  grado  dell' «  affettività  ».  Non  è  vero  che  krikri 
«  grillo  »  sia  più  affettivo  di  grillon.  In  quest'ultima  espressione,  può 
esservi  non  minore  sentimentalità  clie  in  krikri.  Il  tutto  sta  clie  lo 
spirito,  col  suo  grado  di  «  affettività  »,  si  riconosca  in  essa  davvero. 

§  38.  Dialettica  dell'Accento.  Abbiamo  l'accento  che  si  molti- 
plica e  abbiamo  la  molteplicità  degli  accenti  che  si  unitìca  :  ecco  la 
dialettica  dell'accento.  Se  rompiamo  questa  dialettica,  potremo  stu- 
diare oggettivamente  la  molteplicità  e  potremo  dire  che  sulP?  dì  Jier{o), 
llei'{e),  vien{c),  sied{e)  ecc.  sta  l'accento  tonico.  Intatti,  gii  uomini 
hanno,  per  i  loro  tini  pratici,  rotta  questa  divina  dialettica,  hanno  arre- 
stato l'attimo  fuggente  o  lo  hanno  naturalizzato.  Ogni  volta  che  hanno 
trovato  nella  materia  linguistica  un  differenziamento  profondo  dalla 
materia  oggettivata  j)recedentemente,  hanno  preso  l'elemento  su  cui  il 
differenziamento  appariva  (impronta  naturale  del  potenziamento  o  del 
«  poggiarsi  »  dello  spirito)  come  la  base  delle  loro  operazioni.  E  ne  sono 
uscite  «  parole  »,  in  cui  quell'elemento  era  la  parte  più  importante, 
di  modo  che  la  «  parola  »  astratta  dal  discorso  veniva  a  raccogliersi 
intorno  alla  «  sillaba  »  detta  accentata  o  tonica.  E  tutto  ciò  fu  fatto 
nel  corso  dei  secoli  con  energia  vigile,  con  l' intento  lodevole  di  me- 
glio rivivere  la  lingua  parlata  per  poterla  meglio  jjarlare  (1).  E  su 
queste  operazioni  si  edificarono  le  grammatiche  pratiche,  dalle  quali 
sorsero  le  grammatiche  storiche  (pratiche  anch'esse),  strumenti  utilis- 
simi, nessuno  lo  negherà  (ma  non  necessari  del  tutto),  all'apprendi- 
mento delle  lingue.  E  alcune  «  parole  »  furono  dette  nomi,  altre  verbi, 
altre  preposizioni,  avverbi,  ecc.,  tutte  finzioni  naturalistiche,  ricavate 
con  x)rocedimento  pratico  e  con  accorgimento  degno  dell'  uomo.  Che 
nessun  edificio  hanno  costruito  gli  uomini  più  ingegnoso  delle  gram- 
matiche, per  le  quali  la  fredda  materia  linguistica  raccolta  in  classi 
e  in  paradigmi  si  presentava  e  si  presenta  pronta  ad  essere  assorbita 
secondo  certi  schemi,  nei  quali  immaneva  e  immane  un  riflesso  di 
vero.  E  questo  riflesso  di  verità  è  che  1'  «  accento  tonico  »,  concej)ito 
come  potenziamento  dello  spirito   (cioè  ricondotto  all'eterno  processo 


(1)  Qui  (jccorre  un  cbiariiiiento.  Com'è  avvenuto  clie  ruoiuo  lia  potuto  smem- 
brare l'esprcssioue  continua,  riuscendovi  con  tanta  fortuna,  che  ad  ogni  osservatore 
e  studioso  la  lingua  pare  una  serie  distinta  di  parole?  La  risposta  non  può  essere 
che  questa  sola,  che  balza  da  tutta  insieme  la  concezione  idealistica  ciel  linguaggio: 
egli  ha>potuto,  perchè  la  lingua  è  opera  sua,  è  creata  da  lui,  e  perchè  la  volontà, 
con  la  quale  crea  il  linguaggio,  è  quella  slessa  volontà,  con  la  quale  lo  smembra, 
cioè  è  sempre  lo  spirito.  (CIV.  ij  39). 
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della  rcaltii),  piiMluco  o  può  piodunc  una  uux lilieazione  fonetica  ;  ma 
non  è  vero,  per  contro,  elio  esista,  corno  detcrnii nazione,  questo  ac- 
cento, il  quale  è  sempre  un  attimo  instabile  del  pnxHjsso  spirituale; 
e  non  è  vero  che  in  ogni  modilìca/ione  profonda  si  manifesti  questo 
potenziamento,  perchè  già  sappiamo  come  i  fenomeni  si  jicneralizzino 
0  sappiamo  anche  in  <|ual  modo  ))ossano  farsi  comuni.  Sulla  genera- 
lizzazione, malamente  intesa,  come  i)rodotto  di  un  accento  (isso  ine- 
sistente, sono  state  costruite  lo  leggi  naturalistiche  dell'accento  e  le 
leggi  naturalistiche  foneticlu^  leggi  astratte.  vSulla  «  parola  isolata  » 
sono  stato  costruite  le  leggi  UMuIblogiche,  anch'esse  astiatte  ;  o  sui 
gruppi  di  parole  si  sono  editìcate  le  sintassi,  {)ure  astratte.  Tutta 
astrazione,  ripetiamo,  tutta  industria  naturalistica,  di  cui  si  avr;\  un 
concetto  approssimativo,  so  si  osserva  che,  in  funzione  dello  svolgi- 
mento spirituale,  tutto  questo  leggi  vanno  cambi.ando  successivamente 
con  l'accrescersi  o  svilupparsi  del  linguaggio  :  o  un  dittongo  domani  si 
monottonga  o  una  forma  domani  si  trasforma  e  una  i)reposizione  di- 
viene avverbio,  e  un  avverbio  preposizione  (frano,  avec),  ecc.  ecc. 

§  39.  Lo  smembramento  e  il  suo  procedimento  teorico-pratico. 
Si  badi,  poro,  che  l'operazione  dello  smembramento  non  va  intosa  come 
un'operazione  chirurgica,  che  si  faccia  dal  di  fuori  su  un  cadavere. 
Persino  l'atto  chirurgico  non  riesce,  se  non  si  conosco  bene  il  cori»o, 
che  si  vuol  sezionare,  o  se  questo  corpo  non  lo  vediamo  in  noi.  Chi 
compie  lo  smembramento  è  proprio  lo  stesso  individuo,  sono  gli 
stossi  individui  che  parlano  e  che  sono,  perciò,  ossi  stossi,  la  «  realtà 
linguistica»,  la  quale  in  essi  o  con  ossi  si  svolgo  e  si  sviluppa;  o 
chi  smembra  è  colui  che  può  smembrare,  perchè  l'espressione  è  stata 
creata  da  lui  stesso.  E  guai,  se  non  fosso  così  !  Guai  se  alcuno  smem- 
brasse una  lingua  che  non  conosco  !  La  discriminazione  dei  membri 
dell' «  espressione  continua»  non  è  un  capriccio  e  non  va  concepita 
come  uno  sminuzzamento  senza  valore  (1).  Pensare  è  parlare,  e  smem- 
brare è  ripensare  il  pensato  con  un  altro  atto  di  pensiero,  cioè  con 
un'altra  espressione  continua,  la  quale,  per  non  ossero  ancora  stata 
ripensata,  è  a  sua  volta  indiscriminata.  Per  tal  modo,  la  lingua,  come 
«  natura»,  potrà  ossero  una  moltei)licità  di  parole,  ma  la  lingua,  come 
attività,  non  s;irà  mai  che  un' «  espressione  continua».  E,  come  na- 
tura, sarà  più   o    meno    bene    discriminata  ;    ma,    come    spirito,    sarà 


(lì  Ciò  vale,  iiatuiiiliMcntd  por  tutte  \v  liiifjiio.  Si  sa  clie  l'iioino  incolto,  anche 
quando  non  è  addirittiiia  aiiallaheta,  non  riesce  in  questa  ojìerazione  dello  sniem- 
Inamento  e  divide,  scrivendo,  in  duo  o  tre  parti  una  parola.  Per  lui,  il  linguaggio 
è  «  una  catena  sillabica  ». 
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sempre  indiscriiniaata.    E  gli  accenti    delle  parole    saranno  anch'essi 
astrazioni,  come  astrazioni  sono  appunto  le  parole. 

§  40.  Legittimità  del  naturalismo.  E  in  ciò  sta  appunto  la  legit- 
timità del  naturalismo  :  nel  farci  meglio  destri  a  maneggiare  la  ma- 
teria (quella  materia  che  non  conosceremo  che  a  patto  di  concepirla 
nel  suo  rapporto  immanente  con  lo  spirito)  nel  raccoglierla,  questa 
materia,  necessaria  alla  libertà  spirituale,  che  senza  di  essa  non  po- 
trebbe realizzarsi  mai  e  resterebbe  sempre  un  sogno,  nn  formalismo 
puro . 

§  41.  Intervento  dello  spìrito.  L'influsso  della  parola  isolata  e 
della  grammatica  sul  linguaggio  è  stato  ed  è  profondo,  estesissimo, 
tanto  che  tutti  ci  siamo  abituati  a  parlare  secondo  grammatica  ;  e, 
poiché  l'abitudine  è  una  seconda  natura,  non  senza  difficoltà  riusciamo 
a  convincerci  che  la  «  realtà  »  del  linguaggio  non  consiste  nella  gram- 
matica, il  cui  uso  abbiamo  anzi  elevato  ad  indice  della  nostra  cultura. 
Ma  ecco,  per  contro,  l' individuo  che  parla,  vibrante  delle  sue  idee  e 
delle  sue  passioni.  Tutte  le  industrie  dei  grammatici  si  disperdono 
come  per  incanto,  tutti  i  loro  schemi  si  trasformano  in  qualcosa  di 
vivo.  La  materia  si  anima,  si  agita,  palpita  e  si  svolge  sempre  nel 
suo  rapporto  immanente  col  processo  formativo  dello  spirito. 
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Le  leggi  irrazionali  della  feIlOIllenol<^2:ia  linguistica 
roiiiaii/a  ri(M)n(lotte  e  risolte  nella  legge  razio- 
nale dello  spirito  o  dell'accento. 

§  42.  La  trasfigurazione  idealistica.  Grazie  alla  concezione  idea- 
listica, la  ricerca  natunilistica  si  trastìf;nra.  Tj'«  idealismo  »  (conviene 
ripeterci  a  (questo  i)iinto  della  nostra  trattazione)  è  un  modo  di  con- 
cepire la  «  realtà  »  come  sintesi  di  spirito  e  di  natura  e  come  pro- 
gresso continuo  ;  ma  non  astrae  dalla  natura,  termine  correlativo  di 
questa  sintesi.  Soltanto,  la  riconduce  entro  i  suoi  veri  limiti  e  l'in- 
terpreta in  modo  opi)osto  a  quello  del  positivismo,  considerandola  come 
oggetto  e  molteplicità,  a  cui  lo  spirito  si  contrappone  e  vi  si  riconosce 
ed  esercita,  rifondendola  seiìipre  in  se  stesso.  Negando  la  natura  lin- 
guistica, l'idealismo  intende  soltanto  negare  quella  materialità,  per 
la  quale  essa  è  luesa  per  realtà  di  contro  allo  spirito.  Non  sostiene, 
badiamo  bene,  che  la  lingua,  concepita  come  tatto  naturale,  non  sia 
diversa  dallo  spirito,  ma  afterma  che  non  si  potrà  unii  conoscerla  o 
sapere  che  cosa  essa  sia,  se  non  la  si  guarda  nel  suo  rapporto  con  lo 
spirito  o  come  spirito  divenuto  natura  o  oggetto,  la  cui  vita  consiste 
nel  soggettivarsi.  li' idealismo  non  nega  l'essere  naturale  della  lingua 
e  i  suoi  fenomeni,  ma  dice  che  né  quest'essere  né  i  suoi  fenomeni 
sono  la  «  realtà  ».  Così,  armati  di  questo  concetto,  noi  non  intendiamo 
si)azzar  via  le  leggi  naturalistiche,  ma  attribuir  loro  un  senso  nuovo, 
pel  quale  ai)paiono  addirittura  trasfigurate. 

§  43.  La  cosi  detta  legge  di  Ten  Brink.  Sua  irrazionalità.   H'i- 

soluzione  di  essa  nella  legge  dello  spirito,  l'oudamentale,  come 
si  sa,  è  considerata,  per  lo  studio  dello  sviluppo  delle  vocali  dal  la- 
tino in  romanzo,  la  cosi  detta.  «  legge  <li  Tou  P>rink  »,  della  quale  ab- 
biamo ai)i)ena  bisogru)  di  ricordare  <|ui  la  formula  comunemente  accet- 
tata dagli  eruditi  :  che  le  vocali  lunghe  latine,  colpite  d'accento, 
restano  lunglie  in  latino  volgare,  seguite  che  siano  da  una  sola  sem- 
plice consonante  (in  sillaba  libera)  e  invece  si  abbreviano  dinanzi  a 
consonante  lunga  o  a  più  consonanti  (sillaba  chiusa),  mentre  le  vocali 
brevi,  nelle  stesse  condizioni,  si  allungano  (sillaba  libera)  o  rimangono 
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brevi  (sillaba  chiusa).  Onde  im  lat.  téla  resta  in  lat.  volg.  tela,  anzi 
tla  (con  lo  sviluppo  della  qualità  chiusa  o  stretta  per  le  lunghe  latine 
aperta  o  larga  per  le  brevi  latine  (1)  ma  un  tectuin  dà  tectu  ;  una 
voce  come  venit  dà  rene{t),  ma  lectum  resta  l^ctu. 

Il  Meyer-Liibke,  fondendo  insieme  i  risultati  ottenuti  dal  Diez, 
dal  Corssen,  dallo  Schuchardt,  ,dal  Bohmer,  dal  Ten  Briuk,  ecc.  fissò 
tre  stadi  nello  sviluppo  del  vocalismo  : 

1)  Chiusura  delle  lunghe  e  apertura  dello  brevi,  p.  es.  tela,  téctum, 
vènit,  léctmn,  salvo  per  le  vocali  in  jato,  per  le  voci    importate,  ecc. 

2)  Allungamento  delle  aperte  in  sillaba  libera  e  abbreviamento 
delle  strette  in  sillaba  chiusa  (quantità  romanza  :  Ten  Brink)  p.  es. 
{téla),  t'ctu,  vene{t),  {lèctu)  ;  donde  i  ditt.  come  viene,  ecc. 

3)  i  (=  lat.  ^)  e  li  (=  lat.  «)  volgono  rispettivamente  ad  e  e  o, 
incontrandosi  con  i  riflessi  di  e  e  ó,  p.  es.  fede  (fidem),  t'ela  (tela)  ; 
góla  (gola),  nodu  (nodum),  torre  (tQrrim),  ecc. 

Si  sa  che  questo  terzo  stadio  non  è  romanzo  comune  ;  ma  anche 
sul  secondo  e'  è  molto  da  dire,  poiché  in  ladino,  spagn.  ital.  centro- 
meridionale,  rumeno  e  vallone  si  ha,  entro  limiti  più  o  meno  estesi, 
il  dittongamento  in  sillaba  chiusa  delle  vocali  larghe  (p.  es.  friul. 
Jìesta  -e,  spagn.  tierra,  lad.  centr.  gn'es  [*grues  gruos  grgssu]  ecc.  ecc.), 
la  quale  cosa  pare  in  piena  contraddizioue  con  la  formula  del  Ten 
Brink.  Onde  si  capisce  che  si  sia  fatta  strada  l'opinione  che  lo  svi- 
luppo romanzo  della  tonica  sia  anche  strettamente  congiunto  all'in- 
flusso delle  fin.  -i,  -u  ed  -e,  -o,  -a  (metafonesi)  e  che,  anzi,  di  questo 
influsso  si  debba  tener  conto,  come  di  un  fattore  da  collocarsi  in 
prima  linea. 

Ecco,  COSI,  il  Von  Ettmayer  proporre,  per  cotali  ragioni,  alcuni 
temperamenti  : 

1)  Chiusura  delle  lunghe  e  apertura  delle  brevi  (1"  stadio  del  M.-L.). 

2)  Metafonesi  romanza. 

3)  Nuova  quantità  romanza  determinata  sopra  tutto  dal  numero 
delle  consonanti  seguenti  (2"  stadio  del  M.-L.). 

[4)]  Incontro  dì  i  e  ìi  risp.  con  ?  o  avvenuto  (dove  è  avvenuto)  in 
tempi  diversi  durante  lo  svolgimento  delle  fasi  2  e  3. 

Anche  con  queste  modificazioni,  non  si  riesce  a  spiegar  tutto  ;  e, 
a  ragion  d'esempio,  restano  assai  oscuri  i  dittonghi,  come  friul.  Jiesta 
■e,  spagn.  tierra,  e(;c.,  dove  non  pare  ammissibile  un'azione  metafo- 
netica,  tanto  più  se  si  nota  che  l'  -a,  se  .provoca  uuo  specialissimo 
dittongo  in  rumeno,  impedisce  il  dittongo  in  ant.  lombardo  e  nel  lom- 
bardo ticinese  (p.  es.  fio  figliuolo,  fiora  figliuola).    (Xoi    abbiamo  già 


(1)  Cfr.  inTece,  p.  57,  11.  16-19. 
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spiegati  questi  dittongamenti  come  eccessi  d' iiiiituzionc.  coiik'  riper- 
cossioiii  (li  feuoineni  gallici)  (1). 

Egli  è  che  (jiieste  «  leggi  »  son  fondate  sopra  un'astrazione  :  quella 
della  vocale  isolata,  come  se  il  linguaggio  si  trasmettesse,  in  realtà, 
per  vocali  e  consonanti  considerate  staccate  dal  discorso,  nel  quale  si 
t'oiulono  i)er  animarsi  e  vivere.  Come  non  esiste  la  «  parola  »  nel  suo 
isolamento  (se  non  nella  lingua  morta  anatomizzata  dall'uomo),  cosi 
non  esistono  vocali  e  consonanti  «  isolate  ».  Il  lingiuiggio  (non  lo  ri- 
peteremo mai  abbastanza)  è  un  tutto,  un  «  continuo  »  :  un  «  continuo  », 
dico,  di  elementi  sillabici  —  il  bimbo  comincia  a  balbettare  per  sil- 
labe —  i  (|uali  costituiscono  una  catena  ininterrotta. 

Ora,  ciò  che  appartiene  in  proprio  alle  vocali  di  ([uesta  espres- 
sione continua  non  è  la  quantità,  clie  abbraccia  tanto  i  suoni  vocalici 
quanto  le  consonanti  —  intesi  gli  uni  e  le  altre  nel  movimento  per- 
petuo delle  lingue  e  nella  loro  fusione,   —  ma  è  la  qualità. 

Pj  tempo  di  svincolare  la  quantità  dalla  prigionia  della  sola  vo- 
cale e  trasportaila  sulla  sillaba,  nella  quale  è  il  suoiu)  vocalico.  E 
parleremo  piuttosto  di  sillabe  lunghe  e  brevi,  che  di  vocali  lunghe  e 
brevi.  Ma  anche  la  sillaba  isolata  non  esiste  in  realtà,  e,  quando 
esiste  (p.  es.  ital.  ma!,  sì,  ted.  so,  ecc.  ecc.),  essa  rappnisenta  tutto 
un  «liscorso,  E  sta  bene  :  ma  ciò  non  toglie  che  lo  spirito  si  obbiet- 
tivizzi  o  si  naturalizzi,  parlando,  in  uiu>  scoppiettìo  sillabico  con- 
tinuo e  che  questo  scoppiettio  sia  il  discorso  :  come  una  serie  di 
note  che  ricanteranno  il  loro  divino  canto,  quando  siano  assorbite 
nell'armonia  spirituale  o  nell'accento.  L'accento  di  un  po[)olo  si  svolge 


(1)  Si  apiìrofondisce  tanto  più  li»  studio  «li  un  latto  lin;fiiistico,  quanto  piìi  lo 
8i  studia,  questo  fatto  liiif^iii.stico,  nella  sua  estensione,  cercando  di  imlafiaie  inoltre 
come  e  perdio  il  fatto  in  questione  ei  èdilfiiso.  In  un'opera,  che  Htianio  itroparando, 
sulla  «storia  delle  lin^'iin  e  dello  letterature  romanze»  sarà  diuKJstrato  (ciò  che 
uscirolilje  dai  limiti  di  (piesto  «  ))roj;ramnia  »)  che  il  dittongamento,  osa  mi  nato 
sul  terreno  della  geografia  linguistica,  ha  avuto  come  centro  di  irradia- 
zione le  Ciallie,  donde  provengono  altri  non  pochi  fenomeni  romanzi.  Sorgono  pri- 
mamente nella  Romania  settentrionale  ([uei  fier(o),  nuov{o),  ecc.  di  cui  abbiamo  di- 
scorso nei  \\v\  '.iii  e  liti.  (Una  forma  qnocho  trovata  dal  Parodi  in  un  antico  docn- 
mento  lucchese  dell'a.  Tfil  è  una  rondine  che  non  fa  primavera,  poiché,  a  ben  guar- 
dare, essa  si  risolve,  cosi  isolata  «juale  è,  in  una  cattiva  trascrizione  di  uno  scrilta 
che  ha  voluto  scrivere  semplicemente  co</««).  Questo  concetto  dell' in tlu.sso  gallico  — 
transalpino  e  cisalpino  —  o  francese  nell'alto  medio  evo,  sin  dopo  l'origino  delle 
civiltà  romanzo,  sta  alla  baso  di  molti  paragrafi  di  questo  «  ]>rogramma  ».  La  giu- 
stificazione di  questo  modo  di  interjìretare  certi  fenomeni  linguistici  e  letterari  sorgo 
da  constatazioni  geografiche  e  storiche  e  sarà  data  prossimamente  iiell'ojìera  sopra 
annunciata.  Qui  si.i  lecito  compiacermi  che  conteuiporaneamente  e  iiidipeiidento- 
luente  il  Bartoli  (/iri/.  Jahrenh.  XV,  I,  117)  sia  giunto,  por  via  forse  non  dissimile, 
a  conclusioni  analoghe. 
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nella  storia  e  con  la  storia.  I  padri  rivivono  nei  figli,  i  quali  rivi- 
vranno trasformati,  ma  non  perduti,  in  altri  figli  e  così  via  via.  E 
l'armonia  spirituale  dei  padri,  nella  quale  sta  la  realtà  del  linguaggio, 
ricanterà  nei  figli  e  nei  figli  dei  figli  il  suo  canto,  clie  non  sarà  un 
canto  identico,  ma  sarà  analogo,  quale  è  richiesto  dal  progresso  della 
storia.  E,  allora,  i  popoli  slavi  avranno  un'armonia  fondamentale  (uno 
«  spirito  »,  un'«  accento  »)  diverso  dall'armonia  dei  popoli  latini,  armo- 
nia, che,  così  concepita,  è  un'astrazione,  poiché  essa  suona  soltanto 
in  ciascun  individuo  ;  ma  sarà  meno  differenziata  fra  individui,  in  cui 
si  è  realizzata  la  medesima  storia,  che  fra  individui  di  razza  o  storia 
diversa.  E  quando  i  figli  riprenderanno  la  nota  naturale  del  linguaggio 
avito  (lo  scoppiettìo  espressivo  dei  padri)  qualcosa  dello  spirito  antico, 
passato  nel  nuovo,  entrerà  in  questa  nota,  che  ricanterà,  quasi,  come  ha 
cantato  per  il  passato.  Non  sarà  assolutamente  lo  stesso  canto,  ma  sarà 
un  canto  che  da  esso  si  svolgerà  progressivamente,  incessantemente. 

§  44.  La  catena  sillabica.  La  sillaba,  dunque,  non  esiste  «  iso- 
lata »  che  per  astrazione,  poiché  il  linguaggio  è  una  catena  silla- 
bica. È  una  catena,  infatti,  retta  dall'unico  accento  del  linguaggio, 
cioè  dallo  spirito.  Il  quale  assorbe  in  sé  la  lunghezza  o  la  brevità 
della  sillaba,  onde  in  ogni  lingua  le  sillabe  sono  piìi  o  meno  lunghe 
o  brevi  in  rapporto  appunto  allo  svolgimento  dello  spirito.  E  noi  pen- 
siamo che  in  Francia  (spirito  celticolatino)  vi  fu  tendenza  all'abbre- 
viamento per  effetto  di  maggiore  rapidità  di  elocuzione,  onde  le  con- 
sonanti digradarono,  che  in  Isi^agna  (spirito  iberico-latino)  l'abbre- 
viamento non  fu  così  pronunciato  come  in  Francia,  e  si  manifestò  per 
ripercussione  dalle  Gallie  (vedi  p.  49,  n.  1),  dove  le  intervocaliche  si  so- 
norizzarono abbondantemente  (com'è  mostrato  dalle  parlate  dell'  Italia 
superiore)  senza  escludere  altri  minori  centri  di  digradamento,  ecc. 
E  per  tal  modo  risolveremo  la  quantità  sillabica  nello  spirito,  come 
nello  spirito  abbiamo  risolto  (§  35)  il  fenomeno  del  dittongamento  delle 
vocali  larghe  e  come  risolveremo  nello  spirito,  nel  paragrafo  45,  ogni 
altro  dittongamento,  ogni  altro  sviluppo  vocalico,  anzi  ogni  altro  svi- 
luppo non  solo  vocalico  ma  consonantico  e  morfologico  e  sintattico. 
Non  lasciamoci  sfuggire  questi  principii  :  che  il  linguaggio  si 
obiettiva  in  iscoppiettii  sillabici  ;  che  ogni  scoppiettìo  è  un 
anello,  che  rientra  in  un  altro;  che  la  sillaba  isolata  non 
esiste  che  in  astratto,  ma  che  è  la  sola  «  realtà  »  fonda- 
mentale che  possiamo  cogliere  per  lo  studio  delle  lingue  (1), 


(1)  L'importanza  della  sillaba  è  stata  ben  sentita  da  coloro  che  hanno  rivolto 
lo  studio  al  linguaggio  iulautile  e  alla  tecnica  del  linguaggio  scritto,  tanto  che  il 
Keraval,  Le  langage  écrit,  Paris,  1897,  p.  62  ha  potuto  atìeruiare:  «  le  pivot  du  lan- 
gage  est  la  syllabe  ». 
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perdio  ohi  parili,  soggettivando  lo  [)arolo  nel  loro  insieme, 
soggettivizza  la  inoltepl  ici  t:Y  sii  labica  naturalo,  e  m  autieiie 
una  certa  uniformità  nell' unificarla,  obbedendo  al  divino 
ritmo  evolutivo  dello  spirito  o  dell'accento  condizionato 
dalla  st«>ria.  K  se  il  ritmo  è  raj)ido,  tutto  si  fa  rapido  ;  e  se  è  lento, 
tutto  si  rallenta.  Il  che  siguitìca  che  ogni  lingua  ha  un  suo  ritmo  spe- 
ciale, una  sua  sillabazione  speciale,  risultante  dal  modo  di  fondere 
l'una  con  l'altra  lo  sillabe,  creando  il  discorso.  E  non  già  ogni  lin- 
gua, ma  ogni  individuo  ha  il  suo  ritmo  speciale,  che  per  ragioni  sto- 
riche è  più  uniforme  tra  individui  della  stessa  razza,  poiché  il  nostro 
linguaggio,  il  vero  linguaggio,  non  lo  impariamo  dai  libri,  ma  dalla 
madre  e  dal  padre  e  da  coloro  che  ci  circondano.  Per  concludere  : 
vocali  isolate,  consonanti  isolate,  sillabe  isolate,  parole  isolate  sono 
tutte  astrazioni  pratiche,  inesistenti  nella  realtà,  e  soltanto  la  catena 
sillabica  studiata  nel  suo  movimento,  potrebbe  darci  una  base  sicura 
per  l'indagine  «veramente  scientifica»  delle  lingue. 

§  45.  Le  leggi  naturalistiche  degli  sviluppi  vocalici.  Loro  irra- 
zionalità. Tutte  le  leggi  naturalistiche  degli  svilupi)i  vocalici  sono 
irrazionali,  in  quanto  non  riposano  sulla  sola  ed  unica  realtà  lingui- 
stica, che  esista:  la  lingua  individuale.  Tutte  sopportano  eccezioni, 
le  quali  non  si  risolvono  che  trasportandole,  con  le  leggi  stesse,  nel- 
l'attività spirituale.  La  loro  irrazionalità  si  manifesta  già  nella  loro 
relatività.  Non  è  vero  che  in  parte  che  in  italiano  ?  in  sillabai  ibera 
si  dittonghi  in  14  (cfr.  mqro,  bene,  ecc.)  ecc.  ne  che  p  in  «  ugual  con- 
dizione »  (la  condizione  non  è  uìai  identica)  si  dittonghi  in  wj  (cfr. 
ngve.  r^sa,  ecc.  ecc.)  ;  e  non  è  vero  che  in  parte  che  queste  due  vo- 
cali larghe  in  sillaba  <'hiusa  restino  tali  e  quali  (cfr.  carpito  carfctu, 
nebbia,  ecc.  ;  organo,  asciolvere  ecc.).  Non  è  vero  che  in  parte  che  4 
non  si  modifichi  (cfr.  fedele,  <8Ìmo,  ecc.)  e  che  altrettanto  accada  di  ? 
(cfr,  nodo,  doglio,  ecc.).  Questo,  invece,  è  vero  :  che  il  conguaglia- 
mento non  è  avvenuto  sempre,  perchè  sempre  non  poteva  avvenire, 
in  quanto  ogni  espressione  (ogni  «  parola  »)  ha  una  sua  storia  speciale, 
che  ò  la  storia  dei  momenti  in  cui  è  stata  fusa  e  naturalizzatji.  E 
()gnuuo  di  quei  momenti  rappresenta  un  grado  diverso  di  sviluppo 
spirituale,  e  ogni  «  fatto  »  (cioè  ogni  elemento  obicttivato)  si  identi- 
fica nella  sintesi  idealistica  con  il  pensiero  del  parlante,  cioè  con  l'in- 
dividuo e  nell'individuo  si  connette  con  l'universale  immanente. 
Quando  alcuno  ha  pronunciato  la  prima  volta  (ogni  fenomeno,  ripeto, 
parte  da  un  individuo  e  si  generalizza)  miro,  organo,  ecc.  era  con- 
vinto che  si  dovesse  pronunciare  assolutamente  (ecco  l'universalità, 
come  valore  assoluto,  come  la  verità,  §  57)  com'egli  pronunciava,  sia 
che  fosse  sotto  l' influsso  di  un'analogia  (hit.  merus)  provocata  dalla 
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sua  coltura  o  da  un  indirizzo  ideale  della  sua  mente,  sia  che  in  quel- 
P  istante  non  si  continuasse  più  in  lui  l'accento  dei  padri  ed  egli  ani- 
masse in  modo  diverso  la  fredda  materia  linguistica  {ngdo,  organo,  ecc.). 
Per  {spiegare  simili  «  fatti  naturali  »  ogni  filologo  ricorre  ad  incroci, 
a  latinismi,  ad  influssi  diversi,  facendo  appello  allo  spirito;  ma  allo 
spirito  bisogna  ricorrere  in  tutti  i  casi.  Bisogna  ricorrere  alla  storia, 
la  quale  ci  dirà  il  perchè  del  propagarsi  dei  dittonghi  da  centri  gal- 
lici, in  cui  dapprima  hanno  avuto  origine  e  ci  spiegherà  le  ragioni  di 
questa  propagazione  (virtìi  espansiva)  e  ci  mostrerà  come  le  «  parole  » 
o  le  espressioni  si  sovrappongano  alle  espressioni  e  come  ogni  espres- 
sione abbia,  in  fondo,  una  cronologia  diversa,  ecc.  ecc. 

Un  analogo  ragionamento  si  può  fare  per  tutte  le  lingue.  Non  è 
vero  che  in  parte  che  in  francese  Va  in  sillaba  libera  si  faccia  e  ed  é 
lib.  si  faccia  ei  (oi),  ecc.  ecc.  Abbiamo  :  mal,  vase,  rare,  ecc.,  voca- 
boli che  ondeggiarono  durante  l'opera  di  conguagliamento  (ant.  frane. 
mei,  vese,  rer,  ecc.)  e  (sia  perchè  un  individuo  una  bella  volta  li  la- 
tinizzasse, sia  perchè  ricorresse  ad  altra  lingua)  furono  per  ragioni 
storiche  generalizzati  nella  loro  forma  con  a.  Abbiamo  :  fidèle,  se- 
cret, ecc.,  per  cui  è  da  ripetersi  il  medesimo  concetto.  E  reputiamo 
inutile  insistere  sopra  una  dichiarazione,  che  dovrebbe  essere  ripetuta, 
per  ogni  lingua,  ogni  volta  che  ci  imbattiamo  in  un  caso  «  ex-lege  ». 
Il  caso  «  ex  lege  »  esiste  per  la  legge  naturalistica,  non  per  quella 
dello  spirito.  Le  «  parole  »  sono  ciò  che  la  storia  vuole  che  siano. 
Diamo,  infatti,  un'occhiata,  nelle  grammatiche  del  Meyer-Liibke,  del 
Nyrop,  del  Menéndez-Pidal,  del  Gartner,  ecc.,  a  questi  così  detti  casi 
«  ex-lege  ».  Vedremo  che  la  storia  li  giustifica  tutti  :  sia  perchè  lo 
spirito  lia  soggettivato  questa  materia  in  momenti  diversi  (parole  im- 
portate, dotte,  ecc.),  sia  perchè,  soggettivandola,  la  ha  dominata  e 
trasformata  per  riconoscersi  con  maggiore  perspicuità. 

§  46.  La  così  detta  evoluzione  condizionata.  L'evoluzione  con- 
dizionata esiste,  dunque,  non  posta  però  dalla  materia,  ma  dallo  spi- 
rito, unicamente  dallo  spirito.  Se  in  ispagiiuolo  abbiamo  castillo  (per 
l'ant.  castiello),  vispera  (ant.  viespera),  ojo  (e  non  *uojo  *uejo)  occhio, 
se  in  italiano  abbiamo  doveva  (e  non  *deveoa),  se  in  ispagn. -frane. -prov. 
abbiamo  la  cosiddetta  metafonesi  di  -/  o  -i  :  spagn.  cirio.  Ilice,  frane. 
Jis,  ecc.  e  nei  dial.  centro-meridionali  quella  —  illusoria,  come  ve- 
dremo —  di  -i  e  il,  se  in  francese,  portoghese,  provenzale,  ital.-sett. 
abbiamo  vari  gradi  di  nazalizzazione,  se  insomma  abbiamo  i  così  detti 
casi  condizionati  (quali  essi  si  siano,  nel  numero  che  si  voglia,  con 
qualsiasi  estensione),  la  ragione  va  sempre  ricercata  nelP  individuo, 
caso  per  caso,  e  nel  successivo  laborioso  couguagliamento.  La  nasa- 
lizzazione  non  si  svolse  per    a  -}-  n,  ad  esempio,  nel  medesimo  tempo 
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in  Ogni  i)in(»lii  in  -an(n,  -o),  ne  e  iimiiiissibile  clic  i)aii{e)  sia  dive- 
nuto pain  quando  iiian(u)  divenne  nudn  né  che  ciù  sia  accaduto  pres- 
soché conteniporancainente  in  tutta  o  quasi  tutta  la  l'iancia  setten- 
trionah'.  Invece,  in  un  nioniento  di  potenziainenlo  si)iiituale,  un 
individuo  non  si  riconobbe  più  coniplctanieiite  in  *i}an  (pane)  e  in 
quell'  istante  l'elice  il  suo  spirito,  con  gli  organi  suoi  viventi,  si  na- 
turalizzò in  jJrtm,  e  l'esitazione  fra  le  formo  nasalizzate  e  quelle  non 
ancora  nasalizzate  dovè  durare  a  lungo  e  risolversi  per  generalizza- 
zione in  un  modo,  che  è  quello  v\w.  possiamo  constatare  nella  fredda 
impronta  della  morta  natura.  Sarebbe  qui  da  ripetere  ciò  che  si 
disse  delle  vocali,  di  ./'?r(o)  e  Jkr{o),  di  mare  e  miire  {mère),  ecc.  ecc.  e 
del  conguagli.imcut»)  o  livellamento,  che  non  può  essere  concepito 
come  lotta  della  materia  (di  una  «  parola  »  con  l'altra),  ma  come  «svol- 
gimento »,  che  la  materia,  per  lottare,  dovrebbe  vivere,  mentre  è  un 
cadavere. 

Veniamo  su  altro  terreno  non  meno  fecondo,  i)er  noi,  di  quello 
della  uasalizzazione.  11  fenomeno  della  palatatizzazioue  di  ca-  ga-  (po- 
sizione forte)  è  di  tutta  la  l'arancia,  escluse  larghe  zone  al  Nord  e  al 
Sud.  Abbrac(;ia  anche  gran  parte  dei  dialetti  alpini,  dove  era  di  più 
ditt'uso  per  il  passato  e  dove,  in  qualche  località,  assume  un  aspetto 
oltremodo  interessante.  A  Biasca,  allo  sbocco  della  Leventina  e  di 
Elenio,  ca-  e  (ja-  appaiono  alterati  a  formula  atona  (vedi  per  l'«  a- 
tonìa  »  §  48),  mentre  nella  Valmaggia  l'alterazione  si  manifesta 
esclusivamente  a  formula  tonica  {éar  carro,  canti  canaiie,  éawra 
capra,  ecc.).  Sarà  possibile  uniticare,  sotto  un  solo  princii>ii),  tanta 
varietà'?  Sì,  se  si  ammette  che  la  costanza  del  fenomeno  in  dominio 
francese  e  l'ondeggiamento  nei  dial.  lombardi  al[)ini  siano  il  risultato 
di  un  livellamento  c()ini)iutosi  là  in  un  senso,  (jua  in  altri  sensi. 
Centro  d'irradiazione  è  la  Gallia.  Tutto  il  resto  è  ripercussione  o 
imitazione  di  fenomeno  originariamente  gallico,  liisogna  partire  da  ed- 
e  gd-  accentati  (accento  spirituale)  nel  corpo  della  frase,  (puiiulo  erano 
membri  indiscrimati  dell'esiuessione  messi  in  evidenza  da  un  parlante. 
La  pronunzia  che  veniva  ad  assumere  Vd  in  un  individuo  (pro- 
nuncia che  trovò  il  terreno  preparato),  intaccò  la  gutturale.  11  livella- 
mento, provocato  da  ragioni  storiche,  che  ci  sfuggono,  e  promosso 
dalle  tendenze  unitòrmatrici  dello  spirito,  nell'ambito  della  storia,  si 
comi)ì  in  Gallia  e  si  ditluse  in  molti  parlari  alpini  ;  ma  in  alcuni  di 
questi,  sempre  }»er  elTetto  di  spinte  individuali,  accadde  che  mentre 
le  afone  si  livellavano  (o  s'erano  livellate)  le  toniche  perdettero  il  fe- 
nomeno, che  rimase  costante  in  alcuni  dialetti  valmaggini,  se  pure 
anch'essi  non  siano  ritornati  alla  condizione  primitiva  dopo  molte  esi- 
tazioni e  lluttuazioni.  Kagionamenti  analoghi,  se  non  i»roprio  identici, 
(poiché  variano  i  centri  d'irradiazione)   vanno  fatti   per  tutti   i  feno- 
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meni  così  detti  «  condizionati  ».  1  quali  rientrano  tutti  in  quest'ordine 
d'idee.  Il  conguagliamento  si  manifesta  e  si  estende  in  una  dire- 
zione o  in  un  altra,  può  e  non  può  intensificarsi,  a  seconda  che  un 
numero  maggiore  o  uiiuore  di  individui  si  riconosce  nella  materia  no- 
vamente  elaborata;  può  accadere  anche  che,  incamminatosi,  retroceda 
e  che  ritorni  allo  stato  di  prima  o  quasi  (per  dir  meglio)  allo  stato  di 
prima.  Ma  tutto  nasce  da  un  individuo. 


§  47.  Le  così  dette  reazioni  etniche.  Bisogna  ridurre  la  teoria 
delle  «  reazioui  etniche  »  al  suo  giusto  valore,  combattendone  l'esa- 
gerazione, come  si  combatte  la  teoria  degli  antecedenti  e  dell'ambiente, 
nel  campo  dell'arte,  propugnata  dal  Taine.  L'elemento  etnico  è  un 
elemento  storico,  ma  non  è  tutta  la  storia;  e  lo  spirito  non  si  risolve 
nei  fattori  etnici,  ma  questi  si  risolvono  in  quello,  che  è  —  esso  — 
la  vera  storia.  La  teoria  ascoliana  di  ii  e  di  li  ha  valore  relativo,  non 
assoluto.  Bisogna  ricorrere  alla  «  realtà  »,  cioè  a  pronuncie  individuali 
propagatesi  su  larghe  zone.  Non  si  vuol  dunque  escludere  (ripeto) 
l' influsso  celtico,  poiché  non  sarà  da  dimenticare  che  proprio  laddove 
furono  i  Celti  si  ebbe  l' indebolimento  «,  a  e  la  caduta  delle  vocali  meno 
l)otenziate  (atone)  ecc.  ecc.  Soltanto,  si  vuol  qui  accentuare  questo 
principio:  che  l'azione  non  è  determinata  dalla  conformazione 
degli  organi,  ma  dallo  spirito  (tanto  è  vero  che  a  può  diventare 
il  anche  in  territori  non  gallici  !).  E  si  vuole  affermare  che,  in  con- 
formità del  responso  della  geografia  linguistica,  tuttociò  parte  da  aree 
settentrionali  o  zone  d' irradiazione  e,  dentro  queste  zone,  da  un  in- 
dividuo. * 


§  48.  Le  leggi  naturalistiche  delle  vocali  atone.  Occorre  anzi- 
tutto intendersi  sul  concetto  di  «  sillaba  atona  ».  Già  sappiamo  che 
cosa  è  una  «  sillaba  tonica  »  :  una  sillaba  che  nell'espressione  con- 
tinua veniva  sovente  ad  essere  messa  particolarmente  in  evidenza, 
una  sillaba,  intorno  alla  quale  si  raggrupparono  praticameute  altre 
sillabe  per  fabbricare  appunto  le  «  i)arole  ».  E  abbiamo  detto  quanto 
industrioso  e  ingegnoso  e  felice  si  manifestasse,  attraverso  i  secoli, 
l' uomo  (ognuno  è  più  o  meno  grammatico)  in  questa  operazione,  della 
quale  subiamo  tutti  V  influsso,  quando  in  particolare  ci  proponiamo 
di  parlare  o  scrivere  «  con  grammatica  »,  cioè  secondo  dati  schemi, 
che  ci  imiioniamo  o  ci  lasciamo  imporre  e  che  hanno  un  riflesso  di 
realtà,  ma  non  sono  punto  tutta  la  realtà  linguistica.  E  non  solo 
quando  parliamo  o  scriviamo,  uniformandoci  con  isforzo  a  questi 
schemi  1    Ma,  per  effetto   della  nostra   cultura,  che  diviene  quasi   un 
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modo  (li  essere  (lolla  mente,  l'ellìcaeia  delle  parole  ashatte  si  fa  sen- 
tire [)ersino  allorché  gli  schemi  stessi,  investiti  dallo  spirito,  diven- 
gono vivi  e  8i  trasformano  (§  41).  E  più  colto  ò  P  individuo,  e  i»iù 
(jiiesta  ellìcacia  ò  sensibile,  sopra  tutto  (juando  egli  non  sia  poeta  e 
non  ceda  all'onda  irrompente  dei  sentimenti.  Ap[>unto  (piesto  ele- 
mento, questa  ellìcacia,  ò  un  fattore  importante  del  conguagliamento 
linguistico  ;  onde  accade  :  1°)  (die  (isolata  la  parola  con  (picll'accento 
tonico,  di  cui  abbianu)  discorso,  ombra  o  fantasma  proiettato  dal- 
l' unico  accento  si)irituale  potenziato)  i  vocaboli  siano  trascinati  da 
chi  parla  a  una  (ierta  uniformità  di  ragione  riilessa,  2")  che  il  natu- 
ralista operi  talora,  s()pra  un  fenomeno  di  ragione  riflessa,  come  se 
fosse  spontaneo,  fresco,  genuino.  Astratti  i  vocaboli  dai  discorso  con- 
tinuato, considerati  in  se  stessi,  fabbricate  insomma  certe  forme  (ver- 
bali, nominali,  ecc.)  secondo  uno  schema  ingegnosamente,  anzi  intel- 
ligentemente, ricavato,  ne  veniva  che  ad  ognuna  si  attribuiva  un 
accento  «  tonico  »  (naturalistico)  uniforme  ;  onde  le  varie  forme, 
classe  per  classe,  venivano  ad  essere  a  poco  a  poco  più  facilmente 
livellate  anche  fuori  del  potenziamento  o  del  momento  felice  dello 
spirito.  La  stessa  volontà  (lo  spirito),  che  crea  l'espressione  conti- 
nua, crea  il  conguagliamento  (1). 

§  49.  Risoluzione  di  queste  leggi.  Ora,  che  cosa  sono  le  sillabe 
atone  (e  quindi  le  vocali  atone)  se  non  sillabe  che,  rette  sempre 
dallo  spirito  o  dall'accento,  si  trovavano  e  si  trovano  ad  essere  fuori 
del  potenziamento  e  si  prestarono  e  si  prestano  ad  essere  pratica- 
mente incorporate  alle  sillabe  potenziate*?  Erano  e  sono,  dunque,  sil- 
labe più  deboli,  sottomesse  più  delle  altre,  nella  catena  linguistica,  a 
trasformazioni  prodotte  dal  variare  o  dallo  svolgersi  dello  S[)irito.  E, 
allora,  nella  pronuncia  più  rapida  potevano  sempre  più  indebolirsi  ; 
e,  in  quella  più  distesa,  poteva  avvenire  che  le  vocali  di  esse  si  con- 
guagliassero alle  «  toniche  »  o  se  no  ditìerenziassero.  E  anche  i  feno- 
meni delle  atone  si  svolsero  sempre  movendo  da  casi  singoli  non  mai 
investendo  d'un  tratto,  jter  un  miracolo,  tutto  il  linguaggio. 


(l)  Nou  sarà  iuopportimo  venire  :i  iiu  esempio.  Sia  dato  il  san.scr.  pdla-ti  «  vola  » 
(gr.  TzèzBxai,  lat.  petit).  Vi  figura  a  da  e,  fenouieno  che  si  generalizzò  talmente  in  san- 
Hcrito,  da  divenire  una  caratteristica  essenziivle  di  quella  lingua.  La  generalizzazione 
deve  essere  avvenuta  in  modo  analnfro  a  quello  per  cui  _/ìer(o),  a  ragion  d'esempio,  si 
svolse  da /eco,  con  questo  di  jiarticolare:  che  Va  fu  esteso  anche  alle  l'orme  deboli. 
E  lecito,  insomma,  sujtporre  un  jìeriodo  di  tempo,  in  cui  accanto  a  pdla-ti  vivesse  un 
'péle-ti.  Ora,  un'altra  l'orma  veriialc  ricavata  dal  discorso  o  i)roposizioue  continua  po- 
teva uni  t'ormarsi  anche  fuori  del  jiotcnziamonto  dello  8j>irito:  un  'bhera-ìtii  poti',  cosi, 
divenire  bhdrà-mi,  percorrendo  piìi  d'una  via.  Ho  scelto  esempi  sanscritici,  perchè  il 
sanscrito  serve  egregiamente  a  dare  un'idea  del  livellamento  vocalico  Ira  sillabe  po- 
tenziate e  non  potenziate. 
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Se  il  francese  ebbe  1'  -a  ridotta  ad  -e  e  la  caduta  di  -o  -u  -e  co- 
mune al  ladino  e  ai  dial.  italo-galloladini,  la  ragione  sarà  da  ricer- 
carsi nel  processo  formativo  della  storia  francese,  ladina  e  italo-gallo- 
ladina.  Centro  irradiativo  furono  sempre  le  Gallie,  donde  il  fenomeno 
straboccò  (o  fu  imitato)  in  alcune  parlate  italiane  centrali,  ma  non 
riuscì  a  propagarsi  in  toscano,  per  esempio,  e  in  ispaguuolo,  ecc.  dove 
le  atone  sono  rimaste  del  tutto  (o  quasi  del  tutto).  Analogo  ragiona- 
mento va  fatto  per  la  caduta,  o  meno,  delle  cosi  dette  postoniclie  non 
finali,  j)er  il  trattamento  delle  protoniche,  ecc.  Dall'  individuo  par- 
tono (non  ci  stancheremo  mai  di  ripetere  questo  concetto)  tutte  quante 
le  modificazioni,  movendo  sempre  da  un  caso  singolo,  che  si  gene- 
ralizza. 

§  50.  Le  leggi  naturalistiche  degli  sviluppi  consonantici  e  la  sil- 
labazione. La  riprova  o  controprova  dell'efticacia  del  movimento  del- 
l'accento, reggitore  di  tutta  la  lingua,  nell'attuazione  della  fenome- 
nologia fonetica  romanza,  l'abbiamo,  se  studiamo  le  modificazioni 
consonantiche.  Si  osserverà  che  in  francese,  in  ladino  e  nei  dialetti 
italo-gallo-ladini  abbiamo  gagliardissimo  —  come  gagliardo  l'abbiamo 
in  ispagnuolo,  veneto,  ecc.  —  1'  indebolimento  o  digradamento  delle 
consonanti  intervocaliche  sino,  per  alcune,  alla  loro  scomparsa  (frane. 
savoir,  voir,  emil.  saver,  pjóé,  ecc.).  Questo  fenomeno  non  si  può  scom- 
I)agnare  da  quello  della  caduta  delle  atone  e  da  quello  della  nasaliz- 
zazione.  Laddove  il  ritmo  si  accelerò,  la  consonante  doveva  necessa- 
riamente essere  pronunciata  piìi  breve,  quindi  più  debole;  e  la  vibrazione 
delle  corde  vocali,  necessaria  ai  suoni  vocalici  circostanti,  potè  tra- 
smettersi più  facilmeute  alle  consonanti,  sonorizzandole  e  fognandone 
addirittura  alcune,  dopo  averle  vieppiù  affievolite.  Ammettere  per  tutte 
le  lingue  e  per  tutti  gli  individui  un'  identica  sillabazione  è  un  errore 
massiccio,  che  j)roviene  dal  falso  presupposto  di  un  medesimo  ritmo, 
di  un  medesimo  accento.  La  generalizzazione  dell'accentuazione  o  del 
ritmo  per  indi  v^idui  di  storia  consimile  è  un'  idea  accettabile,  e  la 
«  fissità  »  del  ritmo  è  un'astrazione  intellettualistica.  Se,  insomma, 
sapere  si  fece  a  poco  a  i^oco  savoir  in  francese,  la  ragione  fu  che 
il  -p-  fu  pronunciato  breve  (sapere),  mentre  in  toscano  fu  pronun- 
ciato lungo  (sapere).  E  se  in  ispagnuolo  si  ebbe  il  digradamento, 
senza  la  caduta  delle  atone  così  dette  finali,  la  ragione  fu  che  l'acce- 
leramento ritmico  (spirito  iberico-latino)  non  raggiunse  le  i)roporzioni, 
a  cui  pervenne  in  Francia.  Centro  d' irradiazione  furono  sempre  le 
Gallie,  sebbene  altri  centri  ciò  non  sia  da  escludersi  (come  in  Sar- 
degna). Ma  non  tutte  le  «  parole  »  furono  soggettivate  e  oggettivate 
nello  stesso  tempo  ;  donde  procedette  una  grande  varietà  di  tratta- 
mento, che  si    si)iega  con  la  teoria    dei  vocaboli    importati  o   dotti  o 
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semidotti,  ti'oria,  cIm'  iibbiainu  risolta  i»oii(Mi(lola  iii'i  suoi  vìtì  tenuini, 
cioè  trasportandoci,  caso  iK'i- caso,  iicll' individuo.  Di  lìoiitc  a  iiii'objc- 
zioiie  eventuale,  <die  fini  alcnno  potrebbe  muoverci,  clic,  cioè,  noi  si 
ammetta  una  trop[)o  glande  Narietà  di  sillabazione,  non  ci  sentiicmo 
confusi,  che  assai  invece  ci  turberebbe  l'opinione  di  <'lii  volesse  esclu- 
dere questa  varietà,  quaiulo  ad  attestarla  stann(»  numerose  e  molte- 
plici le  impronte  nella  lin<;ua  naturale.  Dalla  sillaba/Jone,  altr<'sì,  <1i- 
penderanno  le  risoluzioni  enerfjiche  di  et-  in  -/7  ,  di  -.r-  in  -/«-,  ecc.  ecc., 
mentre  gli  sviluppi  di  ci-  (jl-  pi-  hi-  fi-  in  /.;y-,  (jhj.,  jij-,  bj  ,  fj-  ci  ap- 
pariranno etìctto  di  ritmo  2)iù  lento,  i>el  quale  il  parassita  i  potesse 
al>barbicarsi  all'/  e  divorarla.  E,  così,  dalla  sillabazione  nel  corpo  del- 
l'espressione si  spieglieranno  anche  i  digradamenti  iniziali  (i>.  es. 
busta)  e  (quelli  pei  quali  si  possono  trovare  anche  altre  ragioni  (p.  es. 
il  d  in  (/ridare).  Cfr.  §  33.  Inoltre,  il  movimento  sillabico  non  va  con- 
siderato indipendentemente  da  quello  vocalico.  La  cateiui  va  studiata 
nel  suo  complesso.  Io  mi  tengo  sicuro,  ad  esempio,  che  il  p  di  tepido 
è  pronuiu'iato  più  lungo  che  quello  di  tiepido  e  nji  spiace  di  non  poter 
fare  ora  gli  esperimenti  necessari.  E  se  da  un  lato  Ahhìnìuo  fémmino, 
mentre  dall'altro  comodo  (Firenze  e  dial.  tose,  occidentali)  e  cóinmodo, 
da  un  lato  éllera  e  dall'altro  édera,  se  abl)iamo  mócehina,  ma  mdeolo, 
graticola,  ecc.  e  se  abbiauio  anche  fégato,  pegola,  segale,  spigolo,  non 
dovremmo  forse  ammettere  oscillazioni  notevoli  nella  pronuncia  della 
consonante  dopo  vocale  pioparossitona,  oscillazioni  che  jìortarono  ta- 
lora alla  i)iena  gennnazione,  ma  che  si  risolsero  scm[)re  in  un  al- 
huigamento  i)iiì  o  meno  percettibile  espresso  dalla  doppia  o  dalla 
semplice?  (1)  Insomma,  tutti  i  fenomeni  non  si  j)ossono  spiegare 
che  a  patto  di  ricondurli  a  centri  di  espansione  o  propagazioiu' 
e,  dentro  qu(;sti  centri,  a  un  individuo.  Così  lo  sviluppo  di  -ct- 
in  -jt-  è  d'Origine  gallica,  quello  di  pi-  bl-  ci-  ecc.  in  pj-  e(tc.  di  origine 
toscana  (2),  ecc.  ecc.,  secondo  gli  ammaestramenti  che,  caso  i)er  cas(), 
ci  darà  la  geogralia  linguistica  alleata  con  la  cionologia  linguistica  o 
ci  darà,  in  altre  parole,  la  storia. 

(1)  Mi  spiej^o  (liiii(|iii'  iicrilii"  a  risultati  (^increti  non  siano  j;iiihti  in-  il  De  Lollis 
ne  il  Parodi  (Mei.  t'Iiahiinean,  p.  755  sgg.)  nei  lori)  studi  sul  raddoppi.iuitMilo  delle 
consonanti  postoniclie  nejjjli  8<lruccioli  italiani. 

(2)  Piìi  ci  allontaniamo  dalla  Toscana  e  meno  si  voiilica  rpiesto  fenomeno.  An- 
cbe  nell'Italia  settentrionale  esso  si  jiropafjò  in  tempi  non  certo  antichissimi. 
Ond' io,  per  ragioni  imperiose  d!  gcojjratia  linguistiche,  non  esitai,  or  sono  alcuni 
anni,  a  scorgere  sotto  il  lomh.  j>irio(l),  imbuto,  la  voce  plerr  l'riulana  venuta  a  so- 
vrapporsi a  lord  e  a  tiiréuriiO).  Senza  lo  studio  cronolojjia,  persuaso  che  pi-  in 
pj-  fosse  in  lombardo  altrettanto  antico  (pianto  in  toscano,  il  Salvioni  ai  maravigliò 
di'  io  derivassi  un  vocab(do  con  pj-  da  un  altro  romanzo  con  pi-.  K  non  riusci  mai 
a  comprendere  perchè  io  insistersi  in  questa  mia  idea  !  Pilo  un  rasn,  )iercbè  carat  • 
rizza  il  modo  di  ragionare  di  certi   linguisti  naturali.>^ti. 


Giulio  Bfrtoni.  l'n giiDiiuni  ili  liMi^ijKt  ntiiiin^n  ri'ìiic  nunzn  idrnlMìca. 
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§  51.  Turbamenti  siUabici  e  loro  effetti.  Il  turbamento  sillabico 
(o  tiii'bameuto  ritmico)  procede  sempre  da  una  moditicazione  dell'ac- 
cento, che  dapprima  ha  luogo  in  un  individuo  e  poi  si  propaga  piìi  o 
meno.  Kiassorbendo  la  iiuiteria  da  esso  creata,  lo  spirito  la  modifica, 
secondo  la  sua  legge  storica,  in  modo  da  riconoscersi  meglio.  Se  due 
vocali,  per  esempio,  vengono  ia  contatto,  lo  spirito  può  potenziarsi 
in  esse  in  maniera  da  ottenerne  un  dittongo.  Per  es.,  in  franco-pro- 
venzale :  ,/i/i  «'a  (finita)  y-  Jìnyd  ;  fremili  (formica)  y- frqmyd  ;  ecc. 
dal  potenziamento  vengono  così  il  dittongamento  come  il  turbamento 
del  ritmo,  dal  quale  discendono  gli  accenti  «  tonici  »  delle  i)arole  nel 
modo  da  noi  veduto.  Ovvero,  un  dittongo  può  monottongarsi  :  romagn. 
iér  >  ier  >  ir  (beri)  o  progredire:  mirand.  fuóg  >  fuog  ^  fuag 
(focu),  ecc.  Ciò  avviene,  secondo  un'acuta  teoria  del  Goidanich,  in 
combinazione  sintattica,  come  si  dice,  cioè  dapprima  in  espressioni, 
nelle  quali  a  questi  voci  seguivano  altre  voci  incomincianti  per  con- 
sonanti. Il  che  è  quanto  dire  che  tutto  comincia  dall'Accento  e  tutto 
finisce  nell'Accento.  Ogni  fenomeno  ha  luogo  entro  l'espressione,  non 
nella  inesistente  parola  isolata  (1). 

Ecco  un  altro  caso  (fra  i  molti  che  si  potrebbero  scegliere  per 
ispiegarli  con  ragionamenti  analoghi)  di  turbamento  sillabico  o  ritmico. 
Avviene,  più  o  meno,  in  tutti  i  parlari  franco-provenzali  (e  anche  in 
altri  dialetti,  come  in  canavese)  che  un  é  ó  i  e  u,  seguiti  che  siano 
da  una  geminata  o  da  un  -n-  o  da  un  -m-  o  da  un  -r-,  rigettino 
l'« accento  della  parola»  sulla  sillaba  seguente  o  su  quella  precedente. 
Così,  ad  Usseglio  iihh'vAViio -.  farina, per sund,  liitid,  misiird,  cup^jd,  ecc. 
A  Certoux  (Ginevra)  ciò  accade  per  -n-,  -m-  e  per  -tt-  ;  nel  fribur- 
ghese  per  -n-,  -ni-  e  r-.  Per  es.,  a  Certoux  :  farnd  farina  ;  frib.  Jcórna 
corona,  róuna  rovina,  Centra  «  lieu  situé  au  pied  d'un  coteau  »  (cin- 
ctura),  góuna  «  truie  »  (cfr.  frane,  gouine)  l;oùrt§na  «  tas  de  fumier» 
(cortina),  ecc.  Ora,  in  tutti  questi  dialetti  -n-,  -ni-,  r-  hanno  valore 
di  geminata.  E  se  ciò  non  è  accaduto  in  tutti  i  casi  in  cui  una  di 
queste  vocali  era  seguita  da  una  geminata,  ciò  dipende  dalla  pro- 
nuncia particolare  assunta  da  n  ,  -m-,  -r-  {-tt-)^  cioè  da  una  speciale 
sillabazione.  Ma  la  sillabazione  è  un  fenomeno  eminentemente  spiri- 
tuale, dal  quale  più  o  meno   discendono  tutte    le    modificazioni  lin- 


(1)  Scrisse  una  Tolta  giustamente  il  Neumaim  :  «Da  ein  Wort  uur  in  Znsam- 
«  menhang  dor  gesprociicnen  Kede  als  eigeutlich  lebendig  und  denientsprecbend 
«  entwickehmgsfiihig  betrachtet  werden  kann,  so  eutwickelt  sioh  das  Wort  bezw. 
«die  Laute  desaelljeii  uie  an  sich,  sondein  stets  uur  unter  dem  Eintiuss  der  Stel- 
«  lung  innerbalb  des  Satzgel'iiges  der  gesprochenen  Bede.  So  nebnien  die  Laute 
«  eines  Wortes  eine  andere  Gestaltuug  an,  wenu  dasselbe  mit  Ilocbton,  eine  an- 
«  dere,  wenn  es  mit  Nebentou  oder  unbetout  gesprocben  wird».  («  Zeitschr.  f.  rem. 
PhiL  »  YIII,  243). 
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giiist  ielle.  Lii  [ììonuììcìii  fari  lina,  inveec  i\i  farina,  v,  ^\[^^iUi^  elio  produce 
({y\d  farnd  e  VXjdrna,  ovvero  i)iovocji  un  indebolimento,  ectnie  a  Certoux  : 
J'drna  (}  fd^riis,  e  a  I''ril)urgo  :  ^ttra  e  Xt•^'/v',  con  predominio  di  (lue- 
st' ultima  forma.  Tutti  fenomeni  che  dipendono  dal  ritmo  o  dall'Ac- 
cento, che  è,  insomma,  l'alfa  e  l'omega  del  lin{^uay;j(io.  K,  a  Hpie- 
j^arli,  (luesti  fenomeni,  sarebbe  vana  impresa  muovere  dalla  consi- 
derazione  della    linjjua  come  fatto  ()i)posto  allo  spirito. 

§  52.  Ulteriori  sviluppi  consonantici  e  vocalici  :  assimilazioni, 
dissimilazioni,  epentesi.  Abbiamo  ^ià  detto  che  1' indebobmento  e 
la  caduta  della  vocale  tinaie  sono  stati  provocati  in  francese  (e  in 
tutti  i  luoghi  dove  si  sono  etìettuati)  dall'accento  o  dal  ritmo.  Da 
questo  dipendono  anche  le  risoluzioni  che  hanno  luogo  fra  la  con- 
sonante, che  rimane  dopo  la  scomparj-a  della  tinaie,  e  1'-»  Hessionale. 
Si  conoscono  i  casi  come  *buecs,  biufs  :  bues,  *ners,  nefs  :  nes  ;  bianca: 
blans;  clercs:  clern  ;  ferms  :  fers  ;  charmi:  charz  ;  fils  :  Jis,  ecc.;  che- 
vals  :  vherauH  ;  trarails  :  travaiiz  ;  fruits  :  fruiz,  ecc.  Il  nu)VÌmento 
dell'Accento  (di  quell'accento  rapido  e  serrato,  che  rappresenta  la 
sintesi  dello  spirito  celtoromano)  è  stata  la  causa  vera  e  reale  del 
fenomeno,  il  (luale  si  è  svilupi)ato  con  maggiore  o  minore  conse- 
guenza a  seconda  della  volontà  (dello  spirito)  degli  individui  in  cui 
si  realizzava.  Il  fenomeno  abbraccia,  come  si  sa,  il  dominio  gallico  : 
il  provenzale,  i  dialetti  italo-gallo-ladiuo.  (Juivi,  livellatasi  la  declina- 
zione in  un'unica  torma,  non  possiamo  rivolgere  l'attenzione  che  al 
solo  i)lurale.  Ecco,  cosi,  a  Celerina-Cresta  (alto-engadiuese  6e/^s  *bel- 
los,  t(,-yernts  *cornos,  oments  homines,  ecc.).  Tutto  ciò  è  avvenuto 
in  congiuntura  o  combinazione  sintattica,  cioè  nell'espressione.  Si 
osservi  il  caso  di  -/  -j-  .v,  dove  1'/  ha  la  stessa  risoluzione  di  -/ +  tJons. 
—  Cosicché,  per  spiegare  forme  (;onu'-  novel  noveu  {uourcau),  ehecel 
vhet'eu,  eec,  bisogna  ricorrere  alla  congiuntura  sintattica,  nella  quale 
l'individuo  generalizza,  a  seconda  che  egli  meglio  si  riconosc-e  in  una 
forma  o  in  un'altra,  uno  dei  due  esiti  (1).  L'ant.  frane,  biauhel  ( Jouet, 
bibelot)  altro  non  è  che  bclbel  (cfr.  la  formazione  bombati)  : 

Si  coni  l'olii   mostre  le  healbcl 
A  l'enfant  apaier  e  plaire 

(G.  DI  Pkmbrocke,  I,  157). 

E  le  forme  popolari  come  un  chevan,  ttnimaii,  ecc.  e  quelle  letterarie 
(già  poijolari)  come  yenou,  fcnou,    ecc.  provengono    da    combinazioni, 


(lì  O  si  può  ricoirert'  alla  analogia  (dui  plurale,  p.  es.);  ma  l'analdijia  è  un  fe- 
nomeno eininentemente  npirituale,  come  «la  tutti  è  riconosciuto.  A  poco  a  poco,  si 
viene  poi  instaurando,  fra  i  piirlauti.  l'cnifonnità,  promossa  da  esigenze  eminen- 
teuiento  praticlie. 
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in  cui  erano  seguite  da  consonanti  («  parole  »  incomincianti  con  con- 
sonante). Cfr.  l'ant.  proverbio:  a  man  chat,  man  rat,  ecc.  Anche  le 
assimilazioni  e  le  dissimilazioni  vocaliche  e  consonantiche  e  lo  epen- 
tesi si  sono  realizzate  dapprima  in  un  solo  individuo^  dal  quale  si 
sono  poi  i)ro pagate  con  maggiore  o  minore  fortuna,  sempre  in  fun- 
zione dello  sviluppo  dello  spirito,  a  seconda  che  altri  individui  si  ri- 
conoscevano più  o  meno  nella  modificazione  fenomenica.  L' inserzione 
di  a  in  nouoeau,  beau,  ecc.  è  stato  un  tempo  individuale  e  si  è  ve- 
rificata dapprima  in  un  caso  singolo  e  non  è  stata  prodotta  dalla 
natura,  ma  dallo  spirito,  che  l'ha  realizzata;  lo  sviluppo  di  h  in 
marbré  [marmbre)  ha  una  storia  analoga  ;  e  storia  analoga  hanno  tutti 
i  fatti  linguistici,  in  quanto  rispecchiano,  muti  e  inerti,  la  felice  at- 
tività dello  spirito.  Tutto,  infine,  nella  lingua  è  attività  spirituale. 

§  53.  Fenomeni  morfologici.  Non  la  fonetica,  ma  lo  spirito,  dà  la 
ragione  reale  di  qualsiasi  modificazione  linguistica.  Non  già  la  con- 
servazione dell'  -s  finale  vale  a  spiegare  la  declinazione  a  doppio  caso 
negli  antichi  parlari  della  Francia  settentrionale  e  meridionale  e  nel- 
l'ant.  ladino,  ma  il  perpetuarsi  in  queste  lingue,  piti  a  lungo  che  al- 
trove, della  costruzione  latina.  L'ant.  francese  nou  avrebbe  potuto 
rendere  la  costruzione  volgare  carru(m)  minat  bovis  se  non  avesse 
conservato  il  nominativo  ile  char  mene  li  bues),  mentre  1'  italiano  e  lo 
spagnuolo,  ad  esempio,  avevano  già  dato  un  altro  assetto  in  antichi 
tempi  alla  frase  latina,  ponendo  il  soggetto  prima  del  verbo  e  dopo 
il  verbo  l'oggetto.  Quando  il  francese  giunse  a  questo  più  comodo 
assetto,  la  distinzione  fra  obliquo  e  soggetto  fu  resa  inutile  e  si  disse 
le  boeuf  méne  le  char,  poiché  ogni  pericolo  di  malinteso  era  scomparso. 
Non  fu  dunque,  come  ha  già  notato  il  Vossler,  la  conservazione  dell' -s 
latina,  che  provocò  la  declinazione  a  due  casi  in  antico  francese  e 
altrove,  ma  fu  l'atteggiamento  dello  spirito  che  impose,  per  ragioni 
di  chiarezza,  la  consoivazione  dell'. s  sino  al  momento,  in  cui  la  co- 
struzione cambiò.  Casi,  come  questo,  non  si  risolvono  —  ma  si  con- 
statano soltanto  —  cou  regole  naturalistiche. 

La  conservazione  dell'  -s  non  fu,  insomma,  che  uiui  condizione 
della  declinazione  a  due  casi;  nonne  fu  la  causa  determinante.  Tutti 
coloro,  che  hanno  dimestichezza  con  gli  antichi  testi  francesi,  sanno 
quanto  fiequente  sia  la  costruzione  :  Oggetto  -  Verbo  -  Soggetto  od 
Oggetto  -  Soggetto  -  Vei'bo,  e  sanno  altresì  che  a  poco  a  poco  i  membri 
si  invertirono,  lasciando  tracce  notevoli  della  disposizione  antica  ol- 
trepassata. Il  medesimo  ragionamento  può  farsi,  anzi  deve  farsi,  per 
il  provenzale  e  il  ladiiu).  Scrive  il  Meyer-Lubke,  III,  799  :  «  Dreigiie- 
«  derige  Sàtze,  die  aus  S[ubjekt],  V[erbum]  und  0[bjekt]  besteheu, 
«  zeigen  die  Folge  S.  V.  Ò.  odor  O.  V.  S.  und  zwar  zuniichst  diese 
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V  iioi'li  liiiiili^cr,  liat  m;iri  (ludi  bciccliMcl .  (I:i.ss  in  dcii  ;ilt<rst('ii  |)('iik- 
<<  miilorii  ìli  (».">,  ;illri'  l'.oispiclo  <liis  Oltjckt  V(>riiii},'«^lif .  ini  iJohiml 
«  iiiir  in  Ili",,,  ini  liiiwciirit  (or  in  .'i.S  "/„,  bei  .loinvillc  in  II",,  ».  So  il 
lettore  non  ii\css(i  hi  roscirii/,ii.  dcllii  deci.  :t  due,  ca.si,  coiiic  polri'bbo 
intondorc,   ini  esempio,    (piesh»  \ ciso  (l'eleilii;ij;e.  «le,   (;ii;iileiii;i;^lie,    101) 

|j«»   lei    il  urlili  .-al  miti    lo   Fort  (  le.s   volenliers 

«  [Carloinaj;no|  siiliila  il  ic  n<;(»  il  l'olle  «-on  molta  sollecitudine?»  E 
elle  I'  s  non  sia  la  iasione,  decisiva  della  dcelinazioiKJ  a  due  <-;i.si,  e 
mostrato  dallo  s[>a<>iiiiolo,  dal  portoj;liese  e  <lal  sardo,  elie  conservano 

V  s  e  non  hanno  tenuto  niorfologicaiuente  distinto  il  soggetto  dal- 
l'ol)li«Hio. 

§  54.  Varietà  fenomenologiche  •  delle  cosi  dette  declinazioni. 
Quando  la  (tostiiizione  o  res[)iessione,  (|iiale  si  veniva  svolj;endo  (ub- 
bidiente airacc<Mito  o  al  ritmo  <lello"s[)irito)  lo  i)ei'metleva  —  quando 
cioè  lo  spinto  volle  sbarazzarsi  di  elementi  superflui  —  1'  s  si  j)er- 
dette.  INIa  dato  un  sing.  muro  e  un  j^lur.  muro  (muros)  in  italiano, 
come  1'  individuo  avrebbe  i)otuto  luci(himente  riconoscersi  ?  Un  indi- 
viduo allora  si  rivolse  a  muri  (noni.  plur.  muri),  come  si  rivolse  a 
corone  (coronae)  ;  ma  non  è  detto  che  (piesta  energica  risoluzione 
sia  stata  presa  senza  oscillazioni.  Di  esse,  anzi,  restano  esili  tracce  in 
testi  toscani  del  sec.  XIII.  K  dietro  quel  primo  individuo,  cammina- 
rono altri  individui  di  storia  analoga  e  pronti  e  disposti  quindi  a  ri- 
conoscere l' intimo  valore  della""risoluzione.  Così  si  ebbe  la  declina- 
zione italiana  e  rumena  con  le  sue  varietà  (p.  es.  plur.  in  a,  in 
-ora,  ecc.),  sulle  quali  si  edificarono  i  paradigmi.  Ora  queste  varietà 
sono  l'etletto  di  un  moto  interno,  incessante,  che  può  anche  condurre 
linguaggi  lontani  a  coinci<lere,  a  distanza  di  tempo,  in  certi  asjietti 
fenomenici,  per  quanto  in  generale  l' uniformità  linguistica,  entro 
lingue  adini,  sia  ottetto  di  monogenesi.  Così,  tutto  porta  seriamente 
a  concludere  che  il  ladino  abbia  attraversato  un  lungo  jioviodo,  in  cui 
la  sua  declinazione  sia  stata  arudoga  a  quella  francese.  E  rimangono 
vestigia  importanti  dell'antica  condizione  1°)  conservazione  di  s  nel 
soprasilvano  per  l'aggettivo  e  partiei|>io  detto  attributivo,  j).  es.  in 
prdu  rcrf,  un  prato  verde,  ma  kuei  pràu  ci  verts,  (piesto  jirato  è  verde; 
2")  1' -«  resta  nel  sost.  di  in  espressioni  come»:  ci  reni/  dis,  fa  giorno; 
3°  in  testi  del  sec.  X\'II,  l'aggettivo  ha  un  plur.  in  •/  accanto  a  un 
accus.  in  .v,  <-omo  :  sauni,  sauns  ;  4")  nei  testi  antichi  eiigadinesi,  si 
hanno  resti  «li  declinaziiuie  imparisillaba,  p.  es.  pchicder  peccatore, 
plur.  pchifiduórs)  •  ma  inedie  sono  le  località  (se  ci  avviciniamo  al 
ven.  e  lomb.)  in  cui  il  jdiir.  è  in  -/  (ris|>ett.  •<)  e  in  alcuno  abbiamo 
anche  la  caduta  della  linaio  della  «    parola   ».    E    nel    vallese,    non  è 
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ignota  del  tutto  ad  alcuni  parlari  una  differenza  fra  soggetto  e  obliquo 
nell'articolo.  Tutto  ciò  è  storia  ;  tutto  ciò  è  attività  spirituale  o, 
meglio,  effetto  di  incontri  di  attività  linguistiche,  con  i  loro  rispet- 
tivi adattamenti. 

§  55.  Varietà  fenomenologica  delle  cosi  dette  coniugazioni. 
È  innegabile  la  tendenza  a  uniformare  o  a  conguagliare,  per  mag- 
giore chiarezza  e  lucidità,  una  coniugazione  (la  coniugazione  è  uno 
schema  pratico)  con  l'altra,  per  quanto  riguarda  sopratutto  le  desi- 
nenze. Questo  sforzo  verso  una  generale  uniformità,  che  si  traduce 
talora  in  unità,  si  manifesta  in  una  parte  più  e  meno  altrove  ;  ma 
non  è  da  aversi  alcun  dubbio  circa  l'operare  reale  di  questa  tendenza 
analogica.  Esaminiamo  qualche  desinenza  verbale,  prendendo  a  base 
il  francese.  L'  -s  di  prima  pers.  del  pres.  iud.,  impf.  ind.,  perf.  e 
condizionale  è,  come  si  sa,  un  -s  paragogico,  che  da  forme  come 
connois,  pois,  crols  ecc.  si  è  generalizzato  ;  e  nelle  forme  dove  non 
l'abbiamo  (se  non  troviamo  una  forma  etimologica)  riconosciamo  fa- 
cilmente gli  effetti  di  un'altra  azione  analogica  (cfr.  chante,  ainie,  ecc. 
su  tremhìe,  parie  ecc.).  Delle  desinenze  della  4  pers.  dell' ind.  pres. 
(-amus  -emus  -imus  -imus)  si  trovano  solo  alcuni  resti  in  fran- 
cese nei  più  antichi  documenti  (St.  Léger  v.  1  :  devemps)  ;  e  si  sa  che 
per  tutte  le  coniugazioni  ha  trionfato  la  finale  -ons  (ricavata  da 
sumus,  ant.  frane,  soìis  «  sommes  »),  mentre  in  ital.  gli  antichi  e  bene 
attestati  -amo  -emo  -imo  sono  stati  soppiantati  tutti  da  -iamo  (rica- 
vato forse  da  -e amus).  E  la  terminazione  -ez  {cJiantez,  derez,  dormez) 
non  è  forse  una  generalizzazione  di  -ez  (da  -atis),  che  ha  surrogato 
■eiz  (etis)  e  -iz  {itis)  dei  più  antichi  testi?  E  le  forme  in  -iens  ions 
dei  tempi  del  soggiuntivo  1»  pers.  plur.  e  dell'  impf.  ind.  non  sono 
forse  generalizzazioni  anch'esse  di  -eamus,  -e [b] amus,  con  in- 
crocio con  la  terminazione  -ons  per  -ions  ?  E  si  potrebbe  continuare 
con  molte  altre  citazioni  da  questa  e  quella  lingua  romanza  ;  ma 
poiché  si  tratta  di  fenomeni  notissimi,  preferiamo  passar  oltre.  Tutti 
si  debbono  spiegare  movendo  dall'attività  dello  spirito,  movendo  da 
singoli  individui  e  da  singoli  casi. 

Se  volessimo,  del  resto,  indugiarci  su  tutti  gli  sforzi,  che  hanno 
fatto  e  fanno  i  parlanti  per  uniformare  o  conguagliare  almeno  certi 
tempi  della  coniugazione,  il  discorso  dovrebbe  svilupparsi  molto  oltre 
i  limiti  concessi  a  questa  nostra  sommaria  trattazione.  Non  tralasce- 
remo, tuttavia,  di  mettere  in  rilievo  la  tendenza  all'  uniformità  che 
si  nota  nelle  lingue  romanze  (e  già  nel  latino)  fra  il  perfetto  e  il 
participio  passato.  È  già  stato  osservato,  a  ragion  d'esempio,  che 
in  ant.  francese  il  p.  pass,  prins  (accanto  a  pris)  si  deve  all'analogia 
del  perf.  prins  {pris)  rifatto  su  tins.  È   stato  osservato   che  il   perf. 
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in  -dedi  ha  <i;'\ìi  in  hit.  \<>Ig'.  un  p.  passate»  in  utus  e  cImì  in  i»iiì  par- 
late si  sono  moltiplicati,  con  ^rand»^  ini  ima  rispondenza,  i  perf.  in 
■si  u  i  parf.  pass,  in  *-sus,  ecc.  ecc.  insomma,  l'associa/Jone  del 
«perfetto»  e  del  «participio  [>assato  »  <■  nn  trailo  caiatt(MÌstico  im- 
portante nella  storia  «Ielle  lin<;ue  romanze,  in  cui  l'evoluzione  del 
perfetto  presenta  indnhl>iamcnt(ì  un' importanza  sotto  ojrni  riguardo 
notevolissima.  Anzi,  alcuni  studiosi  «considerano  up  [)re<^iudizio  cl)«' 
la  forma  essenziale  del  v«'rlt(>  sia  l'«  infinito»  e  ritengono  clic  ogni 
classificazione  verbale  vada  l'ondata,  piuttt)sto  che  sulle  t«'rminazioni 
in  are  -ere  -ire,  sui  «  perfetti  »  «livisi  in  «leholi  e  forti,  in  «pianto  il 
«  perfetto  »  costituisca,  per  così  esprimerci,  la  vera  nervatura  della 
coniugazione  e  sia  un  criterio  dei  più  solidi  \wv  la  schematizzazione. 
Ma  anche  questa  idea  non  vale  molto  piìi  dell'altra,  [>«)ichc  entrambe 
sono  inspirate  a  necessità  pratiche.  Tutti  i  tempi,  quando  sono  an- 
cora in  uso  in  una  lingua,  non  sono  l'uno  meno  essenziale  del- 
l'altro. Se  si  nota  che  il  perfetto  organico  o  sintetico  è  già  in  via 
di  scomparire  od  è  «luasi  scomi)arso  in  certi  parlari  p.  es.  in  quelli 
dell'Italia  settentrionale,  come  potremmo  valerci  per  lo  lingue  mo- 
derne del  «  perfetto  »  per  la  classiticaziono  verbale?  Il  perfetto  ana- 
litico (habeo  cantatu,  sum  venutu)  trionfa  ormai  al  Nord  «lei 
corso  del  Po  e  sta  guadagnando  ognora  terreno  negli  Abruzzi  e  al- 
trove. I  bisogni  pratici  impongono  che  si  proceda  a  una  classifica- 
zione, in  «»rdine  anche  alla  ricerca  scientifica,  che  tuttavia  pu<>  limi 
tarsi  allo  studio  delle  connessioni,  delle  relazioni  e  delle  associazioni 
fra  tempo  e  tempo,  senza  proporsi  «li  fissare  leggi  e  schemi  rigorosi 
là  dove  regna  una  gran«le  varietà.  La  tendenza  all'  uniformità,  mentre 
elimina  «la  un  lato,  [)er  un  certo  rispetto,  la  v^arietà  [)reesistente,  ne 
crea  una  nuova,  con  moto  incessante,  che  è,  per  le  lingue,  ragione 
«li  vita  e  di  progresso,  anzi  la  loro  vita  e  il  loro  progresso. 

§  56.  La  sintassi.  Del  periodo  è  da  dirsi  ci<)  che  abbiam  detto 
della  i)arola.  r]ss«)  è  una  «  parola  »  più  lunga,  come  tutto  il  lin- 
guaggio Ì!  una  lunga  parola,  l'i  i  fenomeni  sintattici  ^disp«Ksizioni  «lei 
pronomi,  frane,  il  Ini  dit,  ant.  frane.  //  li  dit^  ital.  egli  <jU  dice,  ant . 
ital.  lo  gli  di«'-e,  frane,  le  lui  dit,  ital.  mo«l.  glielo  dice,  e«'c.,  muta- 
mento del  i)ronome  in  articolo,  sardo  :  uà  donni,  ital.  la  casa,  frane. 
la  maison,  rum.  lupai,  *steaiia  stea  la  stella  ecc.  ecc.)  sono  tutti  p«>- 
t«'nziamenti  «lell«>  spirit«).  E«'«'o  qui  il  milan.  ci  su  nò  «  non  so  ».  Ab- 
biamo in  «piesta  l«>cuzione  uirespressi«me  afVettiva  {nò  ci  su  nò,  cfr- 
a.  a.  ted.  er  engàt  idlit  :  i'r  gàt  niltt),  la  «juah^  va  csauunata  coi  casi 
«lei  così  detto  «parlare  fo«lerato  »  (cat.  no  fega  no;  p«>rt.  nào  se  ha 
lido,  ecc.).  Sceglieremo,  come  oggetto  «li  particolare  esame,  due  soli 
fenomeni  sintattici  :  il  futuro  e    l'imperfetto  soggiuntivo. 
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Le  ragioni  della  scomparsa  dol  futuro  orgauico  souo  tutte  di 
carattere  spirituale.  La  tendenza  al  livellamento  t'ormale  dei  vari 
tempi  delle  diverse  coniugazioni  —  tendenza,  che  (condusse  il  fran- 
cese a  sostituire  persino  alla  desinenza  dell' iinpf.  ind.  della  I  {-ève 
e  -oue)  e  della  UT  la  desinenza  della  II  {-eie:  -aie  -ais)  —  trovava  un 
formidabile  ostacolo  nella  disparità,  che  esisteva,  ad  esempio,  fra 
cantabo  e  legam,  la  quale  ultima  forma  veniva  per  di  più  a  con- 
fondersi con  quella  del  pres,  sogg.,  mentre  la  3  sg-.  leget  in  lat.  volg. 
sonava  come  la  3  del  pres.  ind.  (legit).  Inoltre,  il  futuro  è  un  tempo 
gonfio  di  emotività  tanto  che  in  più  luoghi  esso  riveste  la  funzione 
dell'imperativo,  p.  es.  fior,  mangerai  «  mangia  »,  farai  «  fa  »,  persino 
in  denka  :  jin  a-hi  ben  «  verrai  tu  »  «  vieni  »).  Questa  ragione,  sopra 
tutto,  consigliò  ai  parlanti  l'uso  di  una  perifrasi,  che  fu  data  in  ge- 
nerale dalla  formula:  infinito  -j-  pres.  ind.  di  'avere'  (p.  es. 
itaL  frane,  spagn.  port.)  —  formula  che  divenne,  in  alcune  località 
prima  (francese)  in  altre  dopo  (ital.  sett.  spagn.),  un  vero  e  proprio 
compatto  membro  espressivo  {canterò  chanterai,  ecc.)  —  ovvero  con- 
sigliò una  circonlocuzione  col  verbo  «  volere  »  (rum.  va  da  «  darà  », 
l)ropr.  '  vuole  dare  ')  o  col  verbo  «  andare  »  (frane,  je  vais  chanter, 
je  vais  /aire)  o  col  verbo  «  dovere  »  (talora  in  ital.  «  deve  piovere  » 
=  pioverà,  frane,  il  doit  pleucoir)  (1).  Insomma,  il  futuro  scomparve  per 
effetto  dello  sforzo  fatto  dai  parlanti  per  conseguire  maggiore  chiarezza, 
sforzo,  che  è  anche  effetto  di  una  più  intensa  sentimentalità. 

L'imperfetto  soggiuntivo,  nel  corpo  del  discorso,  era  sog- 
getto a  confondersi  in  più  d'una  forma  (cantare(m),  servires 
seniorem,  cantaret  tropum,  ecc.  ecc.)  coll'infinito,  di  cui  veniva 
ad  assumere,  volta  a  volta,  l'aspetto  esteriore.  Per  evitare  equivoci, 
si  dovè  ricorrere  a  nuove  creazioni.  Quando  il  senso  era  di  condi- 
zionale, si  ricorse  sia  alla  formula:  «infinito  -|-  la  finale  dell' impf. 
indie,  di  '  avere  '  »  (per  es.  frane,  chanterais),  sia  all'  «  infinito  -|-  il 
perf.  ind.  di  '  avere  '  »  (ital.  canterei),  con  procedimenti  diversi  che 
stanno  a  dimostrare  che  il  fenomeno  si  manifestò  in  periodo  già  ro- 
manzo (2);  quando  poi  il  senso  era  di  imperf.  soggiuntivo,  si  ri- 
corse al  p.  perf.  soggiuntivo  (p.  es.  cantassi,  chantasse),  il  quale 
fu  poi  sostituito,  a  sua  volta,  da  un  tempo  (composto.  In  rumeno, 
il  condizionale  e  formato  con  un  verbo  emigmatico  (p.  es.  ar  da 
«  darebbe»)  e  il  p.  perf.  soggiuntivo  è  passato  all'indicativo,  per  ra- 
gione dell'avvicinamento  di  significato  che  in  alcuni  casi  si  aveva 
già    in   latino,   dojx)   il    relativo,   fra   questi    due    tempi    (p.    es.  vidi 


(1)  Si  pensi  al  l'iitiiro  iiigleae,  p.  es.  :   /  hìkiìI  o  irill  love. 

(2)  Resti  notevoli  della  forma  organica  si  hanno  in  aiit.  it.lliauo.  Cfr.  Bertoni, 
La  Prosa  della  «  Vita  Nuova»,  Genova,  1914. 
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unitili  qui  rit/inli  scprlissrt  luoirs).  Di  (|iiì  si  v«mI('  cIk'  il  piiiisieio  (Io 
spirito),  che  regge  l:i  sintassi,  reggo  in  pari  tempo,  oUio  clie  la 
sintassi  (o  la  costruzione),  la  morfologia  e  la  loiM'tiea.  Non  «'  possil)!!»-, 
concepire  una  di  queste  se/ioni  (iislinta  (lall' altia.  senza  cadere 
nell'astrazione.  Che  il  linguaggio  (non  lo  lipt'lciciiio  mai  abbastanza) 
è  un  (utto,  è  unità. 


CAPITOLO  QUARTO 


I  principi  ini  manenti  nel  ling;uaggio  e  i  loro  effetti. 


§  57.  Il  rapporto  immanente  del  linguaggio  individuale  con 
l'universale.  Ogni  individuo  parlando  realizza  se  stesso  e  ritrova  se 
stesso  nella  lingua  che  parla,  sia  egli  artista,  scienziato  o  filosofo. 
In  ogni  nostra  espressione  ci  riveliamo  a  noi  stessi  ;  in  essa  ci  ricono- 
sciamo in  una  nostra  determinazione.  Se  non  ci  riconoscessimo  nella 
lingua  naturalizzata,  non  potremmo  parlarla  davvero  da  uomini  intel- 
ligenti, cioè  soggettivarla,  ma  potremmo  parlarla,  tutt'al  più,  come 
pappagalli  o  mentecatti. 

E,  allora,  parlando,  noi  veniamo  sempre  a  raccontare  la  nostra 
storia.  Mentr' io  pailo,  in  questo  momento,  di  filologia  idealistica, 
racconto  anch'  io  la  mia  storia  e  la  racconto  oggettivandomi,  come  la 
racconterebbe,  la  sua  storia,  un  artista,  che  dettasse  proprio  ora  una 
poesia,  o  uno  scienziato,  che  esponesse  un  suo  pensiero.  Dunque, 
quando  io  parlo,  io  mi  penso,  e  mi  penso  con  uno  sforzo,  se  parlo 
come  un  artista,  diverso  da  quello  che  compio,  se  parlo  da  scien- 
ziato. Ma  come  potrei  pensarmi,  se  non  ci  fosse  in  me  qualcosa, 
che  mi  permettesse  apj)unto  di  pensarmi,  individuandomi  nel  mio  lin- 
guaggio? Questo  qualcosa  c'è,  ed  è  l'universale,  lo  Spirito,  di  cui 
l' individuarsi  è  nn  atto.  Ogni  individuo  si  attua  in  rapporto  imma- 
nente con  l'universale.  Ecco  perchè  quando  pensiamo,  abbiamo  la 
convinzione  che  il  nostro  pensiero  sia  il  vero  (il  vero  assoluto,  uni- 
versale) e  che  non  si  possa  pensare  altrimenti,  e  possiamo  anche  dire: 
ecco  perchè  quando  sinceramente  parliamo,  crediamo  che  ogni  nostra 
espressione  sia  assoluta  (cfr.  §  8).  Nel  divenire  dello  Spirito  (univer- 
sale che  si  individua  o  individuo  che  si  universalizza),  c'è  posto  per 
tutti  (perchè  lo  Spirito  è  tutto)  :  sia  per  il  fanciullo,  per  cui  l'espres- 
sione, che  noi  riteniamo  monca  e  inadeguata,  ha  valore  assoluto,  come 
quella  cbe  lo  rappresenta  universalmente  nella  sua  determinazione, 
sia  per  il  vecchio,  la  cui  espressione  ha  altresì,  per  lui,  valore  asso- 
luto. Tra  il  significato  che  può  dare  un  fanciullo  alla  parola  «  libertà  >> 
e  quello  che  può  darle  un  vecchio,  che  pure  la  pensi  o  la  i)arli,  e'  è 
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uiKi  (li(1'('iriiz;i  ciioiiiK'  ;  iii:i  vosi  por  il  liKiciiillo,  coiikì  per  il  vecchio, 
il  valore  di  oniniiio  dei  due  si<;ni(ìcati  è  rispettivamente  universale  : 
luiiveisiile  di  (|iiella  iini\('is:di(à  piopriit  dellii  eondizJoiie,  di  ((nel  vec- 
chio e  di  (|nel  lanciiillo.  Il  laiicinllo  non  capiscìe  che  si  possa  inten- 
dere per  «  libertii  »  altra  cosa  da  qnelhi  (he  ejjli  ne  pensa  ;  e  il  vecchio 
non  capisce,  d'altro  canto,  diesi  possa  parlate  di  «libertà»  in  modo 
diverso  dal  suo.  Le  espressioni  hanno,  insomma,  il  valore  assoluto 
che  noi  stessi  diamo  loro,  in  lìuizione  del  grado  del  nostro  svolgi- 
mento. Il  nostro  Accento  ha,  per  ognuno  di  noi,  valore  assoluto.  Non 
intenderemmo  che  si  ))ossa  avere,  in  (piel  momento  in  cui  parliamo, 
altro  accento  diverso  dal  nostro.  Questo  è  un  principio,  che  ha  grande 
importanza,  come  presto  vedremo,  per  lo  studio  della  creazione  lin- 
guistica e  che  va  integrato,  per  comprenderne  tutta  la  forza,  con  un 
altro  principio,  che  abbiamo  già  intravveduto  e  che  ora  ])isogna  lu- 
meggiare api)ieno  :  quello  della  materia  come  autolimitazione  e  in- 
insieine  celebrazione  della  libertà  dello  spirito. 

§  58.  La  materia  linguistica  (o  lingua  naturale)  come  autolimi- 
tazione, necessità  e  celebrazione  della  libertà  dello  spirito.  Questo 
è,  diciamo,  un  altro  principio,  clic  è  fondamentale  per  la  concezione 
idealistica  della  lingua  e  che  merita  juoprio  a  questo  punto  di  es- 
sere sviluppato  in  tiittfi  la  sua  estensione.  Lo  spirito  non  si  potrebbe 
realizzare  senza  la  natura,  senza  la  materia  linguistica  (nel  nostro 
caso),  che  esso  produce.  Non  esisterebbe,  insomma,  realtà  spirituale 
senza  questa  materia,  che  una  volta  oggettivata,  non  è  più  sinrito, 
anzi  ò  il  suo  opposto,  e  che,  riassorbita,  ridiviene  spirito.  La  lingua 
naturale  e  lo  spirito  costituiscono  perciò  un  dualismo  alla  cui  ladice 
sta  l'unità.  E  allora  la  lingua  naturale,  che  si  direbbe  limiti  la  li- 
bertà dello  spirito,  non  la  limita  invece,  a  ben  guardare,  in  iiuanto 
non  e  limite  assoluto,  intrinseco  coni' ('  all'attività  spirituale.  Essa, 
mentre  è  una  necessità  per  la  realizzazione  dello  spirito,  ed  è  anche 
una  autolimitazione,  non  è  tuttavia,  si  badi,  costrizione,  ma  libertà. 
Infatti,  le  i>arole  e  i  fenomeni  linguistici  non  limitano  lo  spirito,  perchè 
sono  la  sua  volontà,  che  è  anch'essa  lo  spirito.  Nessuno  potrebbe  iin- 
l)edire  a  un  individuo  o  a  più  individui  di  designare  col  nome  di 
«  libro  »  un  «  calamaio  »,  (rome  nessuno  i)uo  impedire  a  coloro  che 
])arlano  un  gergo  di  chiamare  artón  il  «  i)ane  »  ;  nessuno  potrebbe  im- 
pedirmi di  dire  sede,  invece  di  sete  ;  ma  sono  anch'  io  un  prodotto 
storico  e  la  mia  libertà  la  realizzo  nel  dire  sete,  perchè  così  vuole  la 
mia  storia  e  i)erchè  anch'  io,  quando  parlo,  voglio  essere  capito.  Se 
lo  spirito  crea  la  lingua,  nella  lingua  da  lui  creata  egli  vuole  ricono- 
scersi. E  si  riconosce  infatti,  divenuto  sempre  diverso,  e  perciò  ca- 
pace di  trasformarla  an(  he    natmalmente,    come   sempre  la  trasforma 
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idealmente.  «  Libertà  »  «•  una  parola  sem])re  diversa  ogni  volta  che 
la  si  pronuncia  ;  ma  se  la  si  dovesse  [)rofondaiìi('nte  trasformare,  nella 
sua  natura,  ad  ogni  momento,  si  finirebbe  col  non  intendersi  più. 
Ecco  percbè  le  modificazioni  fonetiche  —  i)rodotto  di  un  potenzia- 
mento spirituale  —  si  compiono  per  gradi,  mentre  infinite  e  continue 
sono  quelle  interiori,  ])er  le  quali  «  libertà  »  rappresenta  ogni  volta 
per  me  un'  idea  diversa  a  seconda  del  mio  sviluppo  si)irituale.  E  ciò 
non  è  causa  di  veri  e  propri  fraintendimenti,  perchè  non  già  da  una 
«  parola  »  ma  dall'espressione  intera  il  senso  è  determinato,  cioè  dal 
contesto  e  anche  dalle  circostanze  in  mezzo  alle  quali  si  svolge  il  di- 
scorso. Vi  sono  lingue,  in  cui  uno  stesso  membro  espressivo  può  as- 
sumere molteplici  accezioni,  per  es.  in  inglese  :  to  set  a  thing  on  the 
tahle  «  mettere  q.cosa  sulla  tavola  »  ;  His  eyes  are  set  «  il  suo  sguardo 
è  fisso  >>  ;  We  will  play  a  set  «  noi  giocheremo  una  partita  »  ;  At  the 
set  of  sua  «  al  calar  del  sole  »,  ecc.  Vi  sono  sillabe,  in  cinese,  che 
possono  evocare  le  idee  più  diverse  «  La  syllabe  li  par  exemple,  pourra 
«  signifier  —  scrive  il  Leroy,  Le  language,  p.  159  —  une  carpe,  une 
«  tulle  cassée,  les  bonnes  manières,  une  pruue,  et  bien  d'autres  choses 
«  encore  ;  on  dira  :  T'«  jenn  Meri  yu  li,  cet  homme  a  de  bonnes  ma- 
«  nières  ;  Va  jenn  tchì  leao  gdli  yu,  cet  homme  a  mangé  une  carpe. 
«  Mais  si  vous  demandes  à  un  chinois  ce  que  signifle  li,  il  répondra 
«  que  cela  ne  signifie  rien  du  tout  ».  L'insieme,  insomma,  dei  membri 
indiscriminati  del  discorso  i)roietta  tutto  intero  il  pensiero  di  chi 
parla  ;  donde  viene  che  il  pericolo  dei  fraintendimenti  si  elimina  ge- 
neralmente. Generalmente,  dico,  ma  non  sempre.  Anzi,  talora,  1  frain- 
tendimenti sono  causa  di  fenomeni  interessantissimi,  che  sono  sempre 
altrettante  celebrazioni  della  libertà  dello  spirito.  Alcuni  di  questi  fe- 
nomeni studieremo  presto  nel  paragrafo  consacrato  alla  «  creazione  » 
linguistica.  Ma,  prima,  conviene  chiarire  il  concetto  della  «  onoma- 
topea  »,  la  quale  è  stata  erroneamente  posta  da  alcuni  studiosi  alla 
base  dell'origine  del  linguaggio  e  considerata  da  altri  come  un  fattore 
essenzialissimo,  esagerandone  P  importanza,  che  pure  è  nella  storia 
delle  lingue  rilevantissima. 

§  59.  La  creazione.  Eccoci  ora  dinanzi  al  più  vero  e  maggiore 
miracolo  linguistico  :  la  creazione.  L' individuo  —  idealisticamente 
parlando  —  crea  sempre,  in  ogni  momento,  la  propria  lingua,  tanto 
che  abbiamo  potuto  affermare  (§  17)  che  nelle  lingue,  concretamente 
concepite,  non  esistono  arcaismi,  ma  soltanto  neologismi.  E  abbiamo 
potuto  a})profondire,  in  altra  occasione,  questo  concetto,  trattando  del 
rapporto  immanente  del  linguaggio  individuale  coll'«  universale  ». 

Ogni  parola  diviene  presto  un  palinsesto,  qualora  per  «palinsesto 
del  linguaggio  »    s' intenda    designare    un'espressione,    nella    quale    i 
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veccbi  signiliciiti  siano  passati  via  via  nei  nuovi,  senza  lasciare  visi- 
bili tracuMe.  Le  traccie  esistono  per  lo  studioso,  cIm»,  grazie  a  molte- 
plici astrazioni,  {giovandosi  di  ricciclie  storiche  o  }f<!0{^ia(iciie  rico- 
struisce il  processo  di  assorbimento  di  un  si<inincato  in  un  altro,  ma 
non  esistono  per  colui  clie  parla,  ('hi  pronuncia  fermer,  sentendovi 
fer,  non  vi  sente  assolutamente  altro  che  fer  ;  e  firmare,  i)er  lui, 
non  esiste  (1).  Ma  firmare  esiste  bensì  per  lo  storico,  che  rifacendo 
la  via  inversa,  si  mette  in  grado  di  rivivere  un  momento  dello  spirito 
già  oltrepassato  e  completamente  trasfuso  nei  nuovi  momenti.  Colui, 
che  usa  la  parola  romeo,  non  ripensa  certo  ai  forestieri  che  andavano 
in  Palestina,  ma  pensa  a  ben  altri  viandanti.  Lo  storico,  invece,  può 
pensarci  a  codesti  forestieri,  (jualora  sia  riuscito  a  rifare,  a  licreare 
la  storia  di  romeo.  Omle  il  Jtajna  i)uò  scrivere  :  «  I  pellegrinaggi  ge- 
«  rosolimitani  non  precedettero  solo  incontestabilmente  i  romani  : 
«  essi  ne  furono  anche  proprio  il  modello  e  la  causa  ;  e  tanto  del- 
«l'una  cosa  quanto  dell'altra  io  vedo  un  segno  nel  vocabolo  romeo, 
«  che,  secondo  me,  principiò  dal  significare  in  forma  greca  sulla  bocca 
«  di  gente  che  dimorava  in  Palestina  i  forestieri  dell'  imj)ero  che  ve- 
«  nivano  colà,  e  che  i)arve  poi  indicare,  e  finì  per  indicare  effetti va- 
«  mente  i  ])ellegrini  che  ;indavano  a  Koma  ».  K,  così,  se  in  franco- 
provenzale (per  scegliere  esempi  disparati)  la  «  pigna  »  o  frutto  d«d 
pino,  è  detta  lioba^  v\\\  potrebbe  d'un  subito  vedere  (a  meno  di  non 
rivivere  col  Uiitimeyer  e  collo  .Tud  un  bel  tratto  di  storia)  in  questa 
voce  il  termine  lioha  «  vacca  »,  per  la  ragione  che  i  fanciulli,  inse- 
rendo quattro  stec(dii  nella  pigna,  ne  ricavano  un  giocattolo,  che  si 
trascinano  dietro  con  una  cordicella  (cfi".  levent.  vakòja  e  bleu.  vaki'na 
«  i>igna  »)  ?  Chi  j>otrebbe  imaginare  che  il  franco-prov.  vethuigre  «  trou- 
peau  »  altro  noil  sia  che  investitura,  se  non  si  segue  il  Gauchat, 
che  ha  tracciata  la  storia  di  questa  voce,  e  non  si  avesse  a  nostra 
disposizione  un  materiale,  che  ci  permette  di  riviverne  il  passato, 
come  a  liagnard  cèti  «  conduire  le  troupeau  sur  l'Alpe  »  e  dèvèti 
«  abbandoner  l'alpage  »  ?  Chi  potndìbe  infine  suppoire,  che  nel  lomb.- 
ticin.  fera  «  tratto  di  terreno  da  sfruttare  dai  ragazzi,  quando  vanno 
alla  raccolta  dei  mirtilli  »  si  nasconda  il  termine  fabulata  (faterà) 
«  bandita,  bosco  sacro  >\  la  cui  storia  si  innesta  in  ([uella  del  diiitto 
longobardo,  senza  tener  <'(>tit«i  delle  lictMclie  fatte  su  (juesto  vocaliolo 


(1)  Nella  «creazione  è  ìniiiianont»  mia  smta  ili  liricira,  clic  consiste  nell'enerpia 
del  penHÌeri)  (^  IO).  La  liiij;ua  <■  soinpro  crcazioiu',  considerala  come  attività  (^  17). 
è  un  «continuum».  I'-  la  distinzione  aristotelica  «lei  lingua<jgio  in  «(miuiOco  (aostlie- 
ticnni)  e  ajìoOmliro  (lofricum)  cade,  poiclu"^  nell'atto  di  parlare,  i  sentimenti,  i  con- 
cetti, ecc.  sono  indiscrìuiinata  energia  sp  ritnal»-.  senza  la  (juale  espressione  non 
esiste. 
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dagli  studiosi  ?  «  Rieu  de  plus  imprudeut  —  hanno  scritto  giustamente 
«  il  Gilliéron  e  il  Mongin  —  que  de  spéculer  sur  un  mot  isole  :  nous 
«  voulous  dire  place  daus  i'isolement  artiticiel  du  Icxique  et  comme 
«  arracbé  à  son  milieu  uaturel  ».  E  hanno  non  meno  giustamente  os- 
servato :  «  Le  tét  d'une  moule  ramasse  dans  une  rue  de  Paris  u'a  pas 
«  la  méme  importance,  quand  il  s'agit  de  recherclier  l'origine  et  l'hi- 
«  stoire  de  son  espèce,  que  celui  qu'on  a  recueilli  dans  un  des  ter- 
«  rains,  ou  secondaires  ou  tertiaires,  qui  recouvrent  notre  globe.... 
«  Un  mot  a  ses  conditious  géographique  préeises  qu'il  importe  avant 
«  tout  de  déterminer.  Un  fait  géograpliique  est  souvent  la  clef  de  son 
«  histoire  ».  A  queste  osservazioni  noi  non  possiamo  che  sottoscrivere, 
senza  esitazione,  perchè  la  geografia  è  anch'essa  storia. 

La  creazione  dipende  sovente  dal  valore  assoluto  (§  57)  che  un 
parlante  attribuisce  a  un'analogia,  ch'egli  trova  fra  due  o  più  cose, 
per  la  quale  il  simbolo  o  il  fatto  naturale  o  la  materia  linguistica, 
che  gli  è  valsa  o  gli  vale  per  designare  una  di  queste  cose,  passa  a  de- 
signare l'altra,  mentre  lo  spirito  realizza  la  sua  libertà  nell'atto  che  si 
sintetizza  con  questa  nuova  materia  linguistica.  11  fenomeno  si  compie 
sempre,  istantaneamente,  in  un  individuo,  dal  quale  si  generalizza, 
tanto  che  il  primo  significato  può  jjassare  completamente  nel  nuovo, 
trasformandosi  (non  perdendosi  del  tutto)  in  questo,  cioè  morendo  per 
rivivere  rinnovato  in  questo.  E  ciò,  sempre,  in  funzione  dello  svolgi- 
mento dello  spirito,  non  già  per  ragione  della  materialità  del  voca- 
bolo. È  il  caso  del  frane,  poiitre  «  trave  »,  che  significò  dapprima 
«  puUedra  »  (pulii tra),  è  il  caso  dell' ital.  cavalletta^  è  il  caso  del- 
l' ital.  centr.  vassallo  «  monello  »,  dell'  ital.  rivale  («  signore  che  abi- 
tava sulla  riva  di  un  fiume,  dirimpetto  o  quasi  a  un  signorotto  ne- 
mico »),  ecc.  Ma  i  due  significati  possono  coesistere,  quando  lo  spirito 
si  riconosca  perspicuamente  volta  a  volta  nell'uno  e  nell'altro,  p.  es. 
franco-prov.  marti  «  martello  »  e  «  dente  molare  »,  moden.  pàs  «  pace, 
reliquia  che  si  dà  baciare  ai  credenti  nelle  chiese  »  e  «  ferro  da  sti- 
rare »  (di  forma  analoga),  ecc.  ecc.  Ma  se  lo  spirito  non  si  riconosce 
lucidamente,  ecco  l'omonimia  divenire  causa  di  morte  per  uno  dei 
vocaboli  (p.  es.  serrar  «  falciare  »  che  cade  in  provenzale  di  fronte  al- 
l'omonimo serrar  «  chiudere  »,  poutre,  rìioudre,  ecc.  ecc.).  O,  sempre 
per  ragioni  spirituali  (tanto  è  vero  che  la  libertà  dello  spirito  è  in- 
finita!), ecco  accanto  a  questa  tendenza  difterenziatrice  sorgerne  un'altra 
opposta  :  un  vocabolo  viene  adagiato  in  un  altro  di  forma  consimile 
e  tutt'e  due  sono  mantenuti  in  vita.  Così,  in  modenese,  éndes  (indice) 
«  guardanidio  »  diviene  óndeSj  accomodandosi  nella  forma  del  nume- 
rale óndeé  undici,  senza  che  questo  sia  soi)presso. 

La  creazione,  provocata  per  l'uua  o  l'altra  di  queste  ragioni,  ci 
fa  assistere  a  fenomeni  di  sorprendente  bellezza.  Prescindendo  da  tutti 
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i  vari  sig°iiiri(^iiti  iiulividiiiili  di  ima  parohi  intesa  come  realtà  concreta 
(per  cui  nessuno  si  rappresenta  una  cosa  in  identico  modo  a<l  un  altro) 
e  raccoj;fliondo  «lai  sijiiiiliciiti  (concreti  un  significato  astratto,  che  valga 
relativamente  i>er  tutti,  daremo  (jualclio  altro  esempio  di  questa  mi- 
rabile operazione  d(;llo  sjurito.  ì);i  pa;;anus  si  viene,  con  iscambio 
di  siillìsso,  al  biccli.  paino,  roiiia}j;n,  p(tjin  «  vaj^iiejijjino  »  e  nella  Lom- 
bardia,  in  più  1uoì;1)Ì,  al  senso  di  «  villanzone  ».  Caduta  la  civiltà  pa- 
{i^ana,  Diana  i>assò  all'accezione  di  «  fata  »  e  persino  di  «  mostro  »  in 
rumeno  {zhià),  a  ([uella  di  «  strej;a  »  nel  napoletano  (jónani),  nel  sardo 
ijdiidj  (Izana),  nell'asturiano  {xana)  e  nel  franco- [»rov.  (Jura  bern. 
djenetsche  «  sorcière  »).  E  poiché  le  fate  si  trasformano  spesso  in  ani- 
mali, ecco  nel  niirandolese  /(ida  «  rospo  »,  La  lettura  della  «  T.ibbia  » 
non  è  semi)re  amena  i»er  il  popolo  :  in  italiano  abbiamo,  cosi,  bibbia 
«  diceria,  scrittura  lunj^a,  soverchia,  disordinata  »  e  fare  una  bibbia 
«  fare  un  discorso  tedioso  »,  in  ven.  bibioso  «  tentennone,  gingillone, 
pigro  »,  sicil.  bibhiusu  «  fastidioso  »,  ven.  la  bibia  de  Voca  «  la  favola 
dell'oca  »,  bibia  longa  «  cellamento,  lungheria  »,  borni,  bibla  «  nota, 
scrittura  lunga»,  ecc.  Il  signitìcato  di  basilica,  soppiantato  da 
ecclesia,  degrada:  belliuz.  basccca,  arbed.  basèrga  «casupola»  val- 
magg.  basiis,  borm.  baéié  «  stalla,  casa  diroccata.  Nella  Francia  merid. 
il  «  carnevale  »  era  ed  è  detto  karamantran  ('  quaresima  entrante  ') 
e  (questo  ai)pellativo  trovasi  anche  qua  e  là  usato  per  designare  la 
«  maschera  »,  la  cui  stagione  è  appunto  la  carnevalesca  (franco  prò v. 
kamintran  «  masque  de  carnaval  »).  Ora,  cadute  in  abbandono  le  feste 
del  carnevale,  che  lini  vano  con  il  bruciarne  1'  imagine,  un  fantoccio  fu 
anch'esso  chiamato  col  medesimo  nome.  È  poi  avvenuto  che  lo  spaurac- 
chio, il  fantoccio,  cioè,  che  i  contadini  mettono  sul  seminato  per  cac- 
ciarne gli  uccelli,  sia  stato  in  più  luoghi  designato  col  termine  ap- 
punto di  karamentran  (Alpe  mar.,  Valchiusa,  ecc.).  Anche  hKiuaresima 
aveva  la  sua  maschera.  A  Molletta,  kuarandiino  (cfr.  iri)in.  quaran- 
tana  «  quaresima  »)  viene  a  significare  «  Befana  ».  Alcune  di  <|ueste 
creazioni  sono  magni (ìche.  La  «  luna  »  è  detta  la  «  bella  »  in  alcuni 
luoghi  della  Francia  sett.  ;  l'«  usignuolo»  è  detto  lapcta  (da  lapd 
«  chiacchierare  »)  in  V'altellina,  la  «  libellula  »  è  detta  la  «  morte  », 
perchè  si  libra  nell'aria  a  forma  di  croce,  a  Bari  ;  il  «  ramarro  »  è 
chiamato  «  saettone  »  a  Napoli,  perchè  «  folgore  par,  (juando  la  via 
attraversa  »,  ecc.  Tutte  (jneste  «  creazioni  »  si  sono  comunicate  da  un 
individuo  all'altro,  sorte  istantaneamente,  come  espressione  di  una  fe- 
lice intuizione.  Hpesso,  poi,  il  sorgere  di  un  vocalxdo  è  condizionato 
da  speciali  ragioni.  L' «  aratro  »  è  detto  pardghir  (p<'rti(a  ri  n)  in  Ro- 
magna, i»ei('hè  colà  la  «pertica»  di  (juesto  strumento  è  lunghissima, 
come  nel  bergamasco,  veibigrazia,  dove  spunta  ora  la  denominazione 
«giraffa»;    mentre  la    saldezza    del  vomere    ha  suggerito    il  termine 
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uloira  (acciaieria)  in  picmoutese.  Ma  quale  rapimento  artistico  ha 
condotto  un  bimbo  a  cliiamare  «  fofjlia  di  gallina  »  una  piuma  veduta 
sulla  strada  !  E  quante  parole  malamente  comprese  (cioè  ìiialamente 
rivissute)  nel  linguaggio  infantile  !  Una  bimba  di  due  anni  dice,  per 
es.,  per  «  cappello  »  pujìégna,  pupa  per  «  zuppa  ».  E  nel  linguaggio  dei 
grandi  qualche  deforiiuizione  di -questo  genere  si  può  facilmente  pro- 
durre. Onde,  in  dialetti  settentrionali  italiani,  troviamo  tananai  «  con- 
fusione »  e  hadandi,  e  non  [)Ocbe  «  creazioni  »  sono  di  origine  infan- 
tile, perchè  l' influsso  del  linguaggio  dei  bimbi  è  tale,  clie  un  marito 
diventa  facilmente  per  la  moglie  un  papà  e  la  moglie  per  un  marito 
una  mamma.  Altre  «  creazioni  »  sono  onomatopeiche  ;  e  l'onoma- 
topea  interviene  talora  in  voci  che  pur  hanno  origine  onomatopeica 
(papilio,  con  iscambio  di  suffisso,  diviene  ^awp(>(/Ha  «maggiolino», 
dallo  sbattere  delle  ali,  nel  ferrarese,  a  Cento,  nel  bresciano  e,  forse, 
altrove).  Si  può  però  essere  sicuri  che  la  piìi  parte  dei  vocaboli  non  è 
dovuta  all'onomatopea  (§  60),  perchè  lo  spirito  può  riconoscersi  anche 
in  una  «  natura  »  del  tutto  convenzionale.  Io  ho  udito  un  bimbo  chia- 
mare lirikri  un  «  nastro  »  e  usare  sempre  questo  termine  di  sua  in- 
venzione per  designare  questo  oggetto.  Supponete  che  la  voce  si  pro- 
paghi e  si  faccia  comune.  Chi  ne  scandaglierà  l'etimologia?  E  non 
sono  convenzionali,  in  gran  parte,  i  termini  dei  gerghi  ?  Coloro  che, 
per  loro  fini  particolari,  parlano  un  gergo,  naturalmente  hanno  bi- 
sogno di  volgere  ad  altra  accezione  da  quella  consueta  i  vocaboli  in 
uso,  quando  non  possono  ricorrere  a  termini  inusitati  (come  arton 
pane,  cera  mano  morfir  mangiare,  magio  signore),  che  essi  traggono 
alla  luce  d^lle  tenebre,  in  cui  stanno  per  inabissarsi.  La  «  notte  » 
viene  detta  allora  «  bruna  »  ;  il  «  ladro  »  è  chiamato  «  cavalier  della 
luna  >>  ;  il  «  vino  »  è  detto  «  chiaro  »  ;  il  «  ftmtoccio  »  è  chiamato 
«  anichiuo  »  (arlecchino),  ecc.  Nel  gergo  «  calmene  »  (cfr.  bergam. 
calmunà  motteggiare)  troviamo  che  per  il  giuoco  delle  carte  fu  in  uso 
una  terminologia  speciale  (p.  es.  l'<'<asso»  era  designato  conia  voce 
«  dugo  »,  quasi  «  duca  »)  e  per  i  «  santi  »  si  ricorse  spesso  ai  loro  at- 
tributi :  «  Santon  della  ingegnosa  »  (la  chiave)  era  S.  Pietro.  Iddio 
veniva  detto  «  Sant'Alto  »  ovvero  «  il  gran  monarca  ». 

L'argomento  è  inesauribile,  ed  io  non  ho  ora  l' intenzione  di  trat- 
tarlo neppure  in  uno  dei  suoi  infiniti  aspetti.  Mi  basterà  dire  che 
nella  «  creazione  »  si  manifesta,  con  vivacità  somma,  la  libertà  dello 
spirito,  col  suo  valore  universale,  nelle  sue  infinite  individuazioni. 
Le  ragioni,  insomma,  d'ogni  nuova  creazione  risiedono  tutte  e  si  uni- 
ficano nello  spirito  :  sia  che  si  tratti  di  voci  create  per  nuovi  oggetti 
(p.  es.  gaz,  termine  fabbricato  da  uno  scienziato,  hodaìc  termine  fab- 
bricato da  un  mercante,  ecc.  ecc.),  o  di  voci  sorte  per  effetto  dello 
sviluppo  di    nuove    idee,  sia   che  si  tratti    di    voci  rispondenti    a  un 
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nuovo  modo  di  ve«leie  le  (;ose  o  di  voci,  \n'ì-  cosi  dir»-,  ••  utilitari»*  », 
iti  (inaiito  dissipino  e(}iiivoci,  creino  cliijirezza.  Alla  oiijjine  d<'lle  juirne 
ha  consacrato  pajj^itie  notevoli  il  Dannesteter  ;  alle  seconde  si  e  ri- 
volto, c<)n  vigoroso  pensiero,  il  tiilliéron,  die  alla  «  creazione  utili- 
taria »,  conte  a  (luella  che  sopprime  volentieri  l'e(iuivoco  di  fastidiose 
omonimie  (cioè  delle  omotiimie  otneótrope,  §  15,  non  di  quelle  di  cui 
si  ò  tliscorso  al  §  17)  attribuisce  la  maggiore  importatiza.  Ma  tutte 
queste  ragioni,  più  <>  meno  notevoli,  sono  sempre  ragioni  spirituali. 
Lotta  di  parole,  fuori  dello  spirito,  ìioit  esiste,  «i  la  creazione,  che 
spesso  scaturisce  da  battaglie  incruenti  ma  profonde  fra  il  vecchio  e 
il  nuovo,  è  radicata  nella  dialettica  dello  spirito. 

§  60.  La  creazione  e  i'onomatopea.  L'onomatopea  —  uno  dei 
procedimenti,  pei  quali  le  lingue  si  sono  venute  arricchen<lo  di  nuove 
espressioni  —  risponde  con  tanta  immediatezza  alle  esigenze  dei  par- 
lanti, che  si  capisce  come  alcuni  studiosi,  movendo  da  una  conce- 
zione erronea  del  liitguaggio,  abbiamo  ititagiiuito  quale  una  serie  di 
radici  onomato[)eiche  la  «  liitgua  primitiva»,  mentre,  in  realtà,  non 
esistettero  ne  radici,  ne  «  lingua  primitiva  »,  essendo  le  radici,  an- 
ch'esse, altrettante  astrazioni.  Esistette,  come  esiste,  1' «  esi>ressione  », 
della  quale  ronomatopea  i)uò  essere  un  elemento  di  bellezza,  di  forza, 
di  perspicuità.  Iti  alcuni  fonemi  lo  spirito  vede  qualità  così  espres- 
sive, che,  ricottoscendosi  in  essi  più  lu(!Ìdametite  che  in  altri,  li  tra- 
sceglie i)er  oggetti varvisi  o  per  manifestarsi.  Ma  si  badi  che  questi 
fonemi  sono  anch'essi  creati  apputito  dallo  spirito,  (die  rivive  iti  se, 
ad  esemjjio,  il  canto  del  cnviHo  o  il  rumore  del  tniono  o  lo  strepito 
di  una  macchina,  o  sente,  in  certi  gruppi,  l'idea  dell'ipocrisia  (p.  es. 
Tartufe,  Paìiulphe,  Molière;  Onuphre,  La  Vtinyèiv)  {\}  o  altro  ancora. 
Ma  lo  spirito  irrea  le  espiessioni  con  tutta  la  sua  libertà,  di  mano  iti 
mano  che  v.wn  le  sensazioni,  e  le  vie,  da  lui  seguite,  sono  molteplici 
e  svariate,  dalle  più  logiche  alle  meno  logiche,  alle  più  convenzionali. 
L'onomatopea  è  un  fenomeno  che  non  istà  alla  base  delle  lingue,  ma 
che  accompagna  le  lingue  nel  loro  sviluppo,  e  si  può  matiilestare,  in 
un  felice  momento  spirituale,  in  (jualsiasi  istante.  Basta  che  lo  spi- 
rito vi  riconosca  se  stesso.  Allora  l'oiiomato|)ea  nascte,  allora  l'ono- 
matopea si  generalizza.  Nell'atto  creativo  è  immanente  la  libertà. 

§  61.  Ancora  deirautolimitazione.  L'autolimita/itMic  dello  spi- 
rito è,  si  può  <lire,  costante  ;  e  la  si  ])uo  cogliere  anche  distinta- 
mente in  alcuni  fenomeni,  «die  danno  luogo  a  ditlereiizia/ioni  note- 
voli o  profonde  :  <'ome  nella    regressione    (eniil.    naìiu    ^»  pisello  »    da 
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riiéa  eivilia  con  inserzione  di  nn  -d-  sull'esemi)io  di  radis  e  ra/'*'  ra- 
dice), in  cui  si  risolvono  in  j;ian  parte  i  così  detti  «  miraggi  fone- 
tici »;  nell'incrocio,  per  il  quale  lo  si)irito  fonde  nell'istante  in  cui 
si  oggettivizza  due  o  piìi  espressioni  (eniil.  ìcniinzipidr  '  cominciare  -f 
principiare ')  (1);  nel  l'analogia  ;  nell'eufemismo,  ecc.  ecc.  Anche 
questi  fenomeni  —  come  tutti  gli  altri,  piccoli  e  grandi,  semplici  e 
complessi  (evoluzione  fonetica  condizionata,  costruzione  sintattica,  ecc.) 
—  sono  altrettanti  limiti,  che  lo  spirito  si  pone  per  realizzarsi  nella 
sua  libertà,  nel  suo  valore  universale  e  individuale,  limiti  postisi  dap- 
prima da  un  individuo  e  poi  generalizzati  (più  o  meno)  e  divenuti 
necessari  ad  altri  individui  di  analoga  storia.  E  poiché  la  libertà  dello 
spirito  è  il  suo  stesso  svolgimento,  cioè  la  sua  storia,  in  questa  ne- 
cessità lo  spirito  celebra  la  sua  libertà  (2). 

§  62.  Identità  di  espressione  e  rappresentazione.  Abbiamo  già 
discorso  del  valore  universale  dell'espressione  intesa  come  concreta 
realtà.  Mi  conviene  ora  insistere  su  questo  concetto.  Se  io  pronuncio 
la  parola  casa  dinanzi  a  cento  persone  e  le  prego  di  disegnarmi 
ognuna  sopra  un  i)ezzo  di  carta  l'imagine  che  passa  per  la  loro 
mente  all'udire  questo  vocabolo,  ottengo  di  sicuro  cento  schizzi 
l'uno  profondamente  diverso  dall'altro.  Ciò  significa  che  ognuno  s'ò 
raffigurato  nello  spirito  una  particolare  «  casa  »  nell'atto  che  ha  ri- 
cteata  in  se  la  mia  parola.  Ognuno  era  convinto,  in  quel  momento, 
che  non  vi  potesse  essere  altra  «  casa  »  diversa  dalla  sua.  Il  termine 


(1)  Alenili  incroci  souo  tutt' altro  che  evidenti  e  non  possono  spiegarsi  che  rin- 
novando in  noi  la  condizione,  in  cni  era  lo  spirito  di  chi  primo  li  ha  prodotti. 
Altri  sono  chiarissimi.  A  me  piace  riportare  qui  un  brano  di  lettera  (fatta  cono- 
scere da  L.  Spitzer)  scritta  da  una  donna  lombarda  a  un  prigioniero  di  guerra: 
«  Tante  volte  volle  chiamarmi  me  e  sbaglia  mi  dice  mana  e  tante  volte  volle  dire 
«  nona  invece  di  noma  perchè  voresse  dire  mantiiia  e  nona  asieme  o  per  quello  fa 
«questo  parlare». 

(2)  Bisogna  penetrar  bene  questo  concetto  difficile.  A  penetrarlo,  gioverà  no- 
tare che,  anche  considerata  in  astratto,  come  fatto  spirituale  o  come  staccata  dallo 
spirito,  la  lingua  ha  in  se,  appunto  perchè  è  stata  j)arlata,  una  sua  necessità,  e  una 
sua  universalità,  che  ebbero  radice  nell'attività  di  chi  la  parlò.  Che  cosa  è  infatti 
la  «lingua  astratta»,  se  non  pensiero  pensato?  Essa  si  potrebbe  dire  l'essere  na- 
turale pensato  (sensazione  percepita,  affermazione  di  sensazione),  cioè  percezione 
(giudizio,  concetto)  considerata  però,  come  un  processo  chiuso,  al  di  fuori  di  noi. 
Ma  se  è  pensiero  pensato,  la  lingua  non  ha  potuto  essere  pensata  senza  gli  attri- 
buti del  pensiero  (universalità  e  necessità,  cfr.  Gentile,  Sistema  di  loijica,  p.  225). 
E  quando  io  la  ripenso  (e  la  parlo),  la  ripenso,  a  mia  volta,  come  realtà,  cioè  me- 
diandola, universalizzandola.  Ed  essa  diviene,  allora,  necessità,  senza  la  quale  non 
avrei  la  «realtà  linguistica  »  e  non  mi  esprimerei.  E  il  mio  pensiero  sarebbe  astratto, 
come  astratta  è  la  lingua  senza  il  mio   pensiero. 
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fiiiin;ese  habillcr  ha  un  senso  ben  diverso  siillii  Ijocca  di  un  modesto 
l)0|)olano,  su  ([nella  di  un  vanitoso  zerbinotto  e,  speeialniente,  snlle 
lal)l)ia  rosee  di  un'elegante  signora!  (3osì,  s'io  i)ronuncio  :  aprire, 
ognuno  dei  ndei  asiìoltatoii  si  ralVigura  <|ualcosa  elie  ditìeris(;e  da  sog- 
getto a  soggetto,  ed  io  non  saiuò  nuli  (du;  cosa  sia  (juesto  «  (jinil- 
cosa  »,  che  non  avrebbe  certo  per  lo  studio  del  linguaggio  minore 
importanza  della  materia  linguistica  che  ho  in  aprire.  L'ideogramnui 
cinese,  che  mi  dà  l'idea  di  «  ai)rire  »  sotto  spc<;ie  <li  uiui  mano  che 
leva  una  sbarra  da  una  porta  mi  svela  l'interiore  rappresejitazione  di 
un  individuo  molto  meglio  di  ciò  che  non  tacciano  queste  sei  lettere, 
di  cui  si  compone  la  voce  aprire. 

Non  solo  ;  ma  fra  espressione  e  rappresentazione,  nelFatto  in  cui 
alcuno  parla,  v'è  identità  p.^rfetta.  ^ferita  d'essere  ricordata  l'osserva- 
zione fatta  allo  Schuchardt  da  un  contadino  italiano,  a  proposito  della 
denominazione  di  un  «  biccdiiere  »  che  egli  teneva  in  mano  :  «  Questo 
si  chiamerà  così  in  una  lingua  e  così  nell'altra,  ma  è  un  bieehiere 
soltanto  in  italiano  ».  Un  giorno  un  emigrante  mi  «liceva  che  sol- 
tanto gli  Italiani  sanno  chiamare  2)ane  il  «  pane  »  ! 

tSe  l'espressione  fosse  soltanto  lo  strumento  dell'idea  e  non  fosse 
addirittura  la  stessa  idea  o  rappresentazione,  non  si  cercherebbe,  con 
tanta  insistenza,  da  tutti  i  parlanti  quella  «  aiiiu)nia  espressiva  »  che 
è  stato  sempre  il  motivo  dominante  nella  storia  del  linguaggio  e  che 
costituisce  la  gioia  degli  artisti  della  parola.  Per  designare  una  cosa 
dolce,  si  vorrebbe,  quasi,  un  nome  «  dolce  »,  i)er  una  cosa  amara  un 
nome  «  amaro  »,  per  una  cosa  aspra  un  nome  «  aspro  ».  J3ante  si  au- 
gura, a  un  dato  momento,  che  le  sue  parole  siano  «  aspre  e  chiocce  »; 
e  Vaugelas  ripudia  la  voce  jardriti,  invece  di  jardin,  perchè  non  la 
trova  così  deliziosa  come  è  un  giardino  fiorito  !  Albert  Samain  desi- 
derava dei  «  versi  biondi  »  («  Des  vers  blonds  ou  le  sens  fluide  se 
delie  —  comme  sous  l'eau  la  chevelure  d'Ophélie»)  e  Guy  de  ^lau- 
passant  diceva  che  bisogna  trovare  delle  espressioni  («  des  mots  ») 
con  un'anima  («une  ame....  qui  celate  et  éclaire  »),  perchè  di  espres- 
sioni vivacissime  e  ])ossenti  aveva  bisogno  un  artista  forte  e  appas- 
sionato com'era  lui. 

Vero  è  che  1'  <.<  armonia  espressiva  »  è  spesso  un  etietto  sia  della 
nostra  disposizione  d'animo,  sia  di  una  nostra  suggestione,  in  quanto 
ci  sforziamo,  j)iù  o  meno  incons(!Ìamente,  noi  stessi,  di  sentirla  in 
quelle  ])arole,  di  cui  coru)sciamo  già  il  signilicato,  i)ro|)rio  come  cre- 
diamo di  trovare  la  gaiezza,  la  malinconia  o  la  tristezza  in  un  i)ae- 
saggio,  al  quale  infondiamo,  invece,  noi  medesimi,  i  nostri  sentimenti. 
Così,  Teodoro  di  lianville  trovava  «die  la  parola  ritailclh  era  <■<  un 
grand  mot  terrible  ».  Ed  era,  eerto,  un'illusione.  >ra  elie  imi>orta  ? 
Sifl'atte  illusioni  provano  appunto  che  fra  le  «  espressioni  »  e  le  «  cose  » 
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ruoino  ricerca  e  vuole  un'identità  intima  ed  essenziale,  pronto  a  ri- 
conoscerla, anche  quando  non  vi  sia. 

Ora,  se  v'è  identità  fra  una  breve  espressione  e  un  breve  pen- 
siero, v'ò  anche  identità  fra  un'espressione  ricca  ed  estesa  ed  un 
ricco  ed  esteso  pensiero.  Che  cos'è,  allora,  la  visione  di  un  poeta,  se 
non  la  sua  stessa  lingua?  Il  pensiero  di  uno  scienziato,  se  non  la 
sua  lingua?  Eccoci,  così,  condotti,  com'altra  volta  ci  è  accaduto, 
dal  problema  linguistico  a  quello  letterario. 
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Lo  stile  come  lìngua  individuale. 

§  63.  La  lingua  altrui  come  nostra  propria  lingua.  Al)l)iaino  jjià 
veduto  clic  «  espressione  »  e  v  iiiiti)ieseiita/-iojie  »  si  identificano  e  che 
ogni  individuo  ha  perciò  un  suo  proprio  «  linguaggio  »,  che  soltanto 
esteriormente,  considerato  come  natura,  come  «  lingua  »,  pare  uguale, 
in  una  certa  misura,  a  quello  di  altri  individui  condizionati  da  ana- 
loga storia.  Invece,  tutt'altro  che  uguale  ci  si  manifesta,  se  studiamo 
la  lingua,  come  già  sapj)iaiiu),  nella  sua  vera  e  reale  essen7>a,  (piale 
sintesi  di  spirito  e  materia  linguistica  {o  segno  linguistico).  J)unque, 
studiare  la  lingua  di  uno  scrittore  nella  sua  vera  e  reale  essenza  si- 
gnifica studiar('  insiemeiiiente  le  rappresentazioni  (gli  all'etti,  le  idee, 
i  concetti)  di  questo  scrittore,  rendendosi  conto  del  suo  modo  di  con- 
cepire il  mondo,  la  vita,  le  cose,  e  scendendo,  infine,  nelle  latebre  del 
suo  animo.  Si  pensa  alla  parola  di  Calisto,  ed  essa  ci  sembra  gonfia 
di  sentimento  e  illuminata  d'un  raggio  di  luce  divina,  «juando  sen- 
tiamo in  (luella  i)arola  pal^Mtare  il  cuore  dei  cuori.  Si  ripetono  i  versi 
del  rarndiso  in  gloria  di  ]\[aria  ;  e  quei  versi  appaiono  turgidi  di 
commozione  soltanto  a  chi  senta  in  essi  effondersi,  conu'  la  propiia, 
la  fede  di  Dante.  La  parola  si  identifica  talmente  con  lo  stato  d'animo 
di  chi  la  pronuncia,  che  sarebbe  talora  fraintesa  o  addirittura  incom- 
prensibile, se  non  conoscessimo  i  sentimenti,  che  l'hanno  dettata.  E 
questi  sentimenti,  una  volta  conosciuti,  trasformano  addirittura  iter 
noi  le  parole,  in  cui  sono  espressi,  facendole  parere,  volta  a  volta, 
più  o  meno  ncfbili,  più  o  meno  belle,  lo  penso  ora  a  certe  frasi  sem- 
plici, che  i  nostri  soldati  italiani  scrivevano  dalle  trincee  ai  loro  cari 
{dolcezza  mia,  cuore  mio,  ecc.)  e  le  sento  traboccare  di  una  eroica  com- 
mozione. Penso  a  ([uelP  ulìiciale,  che,  per  rincorare  all'assalto  i  suoi 
uomini  decimati,  si  volgeva  anche  ai  morti  gridando  concitatamente  : 
debout  les  morts  I  Penso  a  un  soldato  tedesco,  che  spasimante  d'  una 
orrenda  ferita,  mi  disse  un  giorno:  hoìi  piango,  perchè  i  leoni  non 
piangono,  e  osservo  che  in  tutt'altre  i-ondizioni  qiu'ste  l(»cnzi(Mii  sone- 
rebbero ben  diverse,  potendo  parere  le  une  comuni,  le  altre  (ugogliose 


88  CAPITOLO    PRIMO 

o  piene  di  protervia,  mentre  là,  dove  furono  dette,  furono  poemi  e  a 
me,  che  le  ripeto,  ora,  con  un  palpito  di  commozione,  sembrano  ma- 
ravigliose.  «  Per  l'anima  è  come  se  si  fosse  rinnovato  tutto  il  lin- 
guaggio »  dirà  un  poeta  in  un  momento  di  ispirazione  e  di  dolore, 
quando  i  sentimenti  urgono  e  affiorano  la  coscienza  e  si  fanno  parole. 
La  lingua  altrui  diviene  la  nostra  lingua  quando  ci  mettiamo  nella 
condizione  spirituale  adatta  a  rivivere  lo  stato  d'animo  di  chi  l'ha 
parlata  o  scritta. 

§  64.  Identificazione  di  lingua  e  stile.  La  lingua  individuale  è 
ciò  che  chiamiamo  «  stile  ».  E  siccome  ognuno  ha  la  sua  propria  lingua, 
così  ognuno  ha  il  suo  proprio  stile.  Studiare  lo  stile  di  uno  scrittore 
è  qualcosa  di  più  che  esaminare  ciò  che  la  sua  lingua  ha  di  comune  con 
quella  degli  altri  scrittori  o  ciò  che  ha  di  convenzionale,  cioè  di  meno 
concreto.  Quando  si  studia  davvero  un  poeta,  p.  es.  Dante,  se  ne  studia, 
in  fondo,  lo  stile,  cioè  si  studia  l'atteggiamento  personale  del  lin- 
guaggio dantesco.  Non  l' uso  generale,  ma  la  nota  soggettiva  dèlia 
lingua  importa  a  chi  voglia  conoscere  un  poeta.  E  conoscere  la  «  nota 
soggettiva  »  significa  conoscere  lo  stato  d'animo,  le  idee,  i  concetti, 
le  rappresentazioni,  insomma,  del  poeta.  Non  si  può,  in  altri  termini, 
conoscere  lo  stile  (o  la  lingua)  di  Dante,  se  non  chiamiamo  presente 
in  noi  lo  stesso  Dante  con  la  sua  lingua,  senza  scindere  V  uno  dal- 
l'altra. E  ciò  è  tanto  vero,  che  ogni  vera  elucidazione  di  un  passo 
dantesco  si  identifica  con  l'acquisto  di  un  nuovo  segreto  per  avvici- 
narci di  più  alla  comprensione  integrale  di  Dante. 

§  65.  Loquor  ergo  sum.  Nella  lingua  sta,  insomma,  il  segreto, 
che  ci  permette  di  discriminare  le  personalità  di  uno  scrittore.  La 
lingua,  considerata  come  espressione  (linguaggio,  musica,  pittura,  ecc.), 
assorbe  totalmente  chi  la  «  parla  »,  e  la  scienza  della  lingua  è  scienza 
dell'  uomo,  cioè  filosofia.  Che,  in  realtà,  se  non  fosse  filosofia,  non  sa- 
rebbe scienza.  La  sensazione,  la  percezione,  i  concetti  sono  il  nostro 
pensiero  (autocoscienza).  Pensando,  cioè  «  parlando  »,  realizziamo  noi 
stessi.  La  lingua  è  categoria,  nella  sua  vera  essenza  ;  è  la  storia 
stessa  dell'uomo,  nella  sua  attività;  è  un  fatto  storico  e  un  fatto  so- 
ciale, nella  sua  oggettivazione.  Questo  è  la  lingua.  E  possiam  dire  : 
loquor^  ergo  sum.  Un  uomo  senza  espressioni  (quali  esse  si  siano),  sa- 
rebbe senza  pensiero,  un  cadavere. 

§  66.  La  lingua  come  liberazione  o  purificazione.  Chi  si  esprime, 
gode.  Chi  ha.  un  aftaniio  o  un  piacere,  si  rende  conto  di  questo  af- 
fanno o  piacere  esprimendosi.  Parlerà,  se  si  vuole,  un  linguaggio 
muto,  ma  parlerà.  Esprimersi  è  farsi  autocosciente  e  l'autocoscienza, 
per  la  quale  ci  si  afferma,  è  felicità.  Ci  liberiamo  d'  un  dolore,  espri- 
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mendolo,    Non  v'  v  piacere  senza  dolore,    o  l'artista    stesso,  nell'atto 
di  dar  Ibiiiia  al  suo  mondo  interiore,  dolora  ^io«Mido, 

§  67.  La  lingua  come  nota  individuante.  Volete  conoscere  un 
uomo?  Fate  che  si  esprima.  Il  jiocta  di  Francia,  clie  meglio  d'ogni 
altro  nell'età  medievale  seppe  tro\aic  il  bel  francese,  (,'hr«'tien  de 
Troyes,  ha  una  lingua  squisita  e  raltiuata  come  il  suo  spirito  consu- 
mato nelle  eleganze  delle  coiti.  l'ensate  ai  lais  di  Maria  di  Francia. 
Non  potreste  imaginarli  scritti  con  altro  stile,  senza  rafligurarveli  d'un 
subito  diversi,  privi  di  quella  suggestione,  che  spira  non  meno  dalle 
delicate  avventure  che  dalla  delicatezza  della  lingua,  senza  industrie 
rettoriche.  Secca,  decisa,  vivace  è  la  lingua  di  Bertran  de  Jìorn, 
specchio  vivente  del  personaggio  della  storia.  È  tutta  una  primavera 
la  lingua  di  (liiido  (ìuinicelli,  luminoso  poeta  della  primavera  italiaiiii. 
E  la  lingua  di  Dante?  Un  velo  trasparente  e  tiorito,  nella  Vita  ^'uov((, 
per  avvolgervi  dolcemente  un  paradisiaco  amore  e  una  angelica  morte; 
un  paludamento  severo  per  le  severe  questioni  del  Conrivio  ;  ma  tutta 
l'anima  del  Poeta,  con  i  suoi  impeti  giganteschi,  con  le  sue  amarezze 
infinite,  con  il  suo  giusto  odio,  con  la  sua  severità  e  con  la  sua  bontà, 
nella  Commedia.  La  ricchezza  della  lingua  del  [)oema  divino  è  la  ric- 
chezza stessa  del  i)ensiero  di  Dante,  che  la  Commedia  è  l'es[)ressione 
del  maggiore  universo  interiore,  che  un  poeta  abbia  mai  portato  ìiel 
petto  :  dottrine  morali,  teorie  politiche,  [tensamenti  giuridici,  tiadi- 
zioni,  leggende,  tutto  un  sistema  tilosofìco,  tutta  una  religione,  tutto 
un  mondo  trasformatosi  in  poesia  (1).  Ma  ecco  il  dolce  Petrarca  con 
la  dolce  lingua  del  Canzoniere,  e  il  Boccaccio,  la  cui  vigorosa  e  ben 
costrutta  espressione  ra|>presenta  la  solida  e  robusta  mente  dell'autore 
del  Decanierone. 


(1)  Per  meglio  rendeipi  conto  della  nota  individuante  che  si  manifesta  neliii 
lingua,  si  veda  come  due  poeti  molto  diversi  —  Bernart  de  Ventadorn  e  Dante  — 
hanno  resa  una  imagine  che  parielibe,  nelle  linee  generali,  la  stessa:  lineila  della  lo- 
doletta,  imagine  suggerita  forse  dal  primo  al  secondo,  nja  rivissuta  originalmente  <l.i 
Dante  in  modo  da  appropriarsela  come  cosa  esclusivamente  sua.  Scrive  Heriiart  dr 
Vetadorn  (ediz.  Appel,  n.  43)  : 

Can   vei   la  lauzcta  mover 
De  joi  sas  alas  eontra'l  rai, 
Que  s'oMida  e's  laissa  chazer 
Per  la  doussor  c'al  cor  li  vai  ... 
E  Dante  (Tar.,  XX,  7.3-75): 

Qual  lodoletta,  che  in  aer  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia.... 
La  visiiHic  r  |>iii  am|tia  e  pili  intensa  in  Dante,  piii  squisita  nel  poeta  provenzale. 
Dante  ha   veduto   la  lodola   volante  liberanienli.'  pel  cielo  infinito  (si  npa:ia);  Heriiart 
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La  lingua  dell'Ariosto  è  lumiQOsa,  come  la  visione  del  poeta  la 
quale  era  tutta  impregnata  di  colore  ;  sicché  può  dirsi  che  per  un 
certo  rispetto  sia  felice  l'accostamento  che  si  usa  fare  tra  l'autore 
deW Orlando  furioso  e  Raffaello.  C'è,  in  tutta  la  lingua  del  poema, 
una  chiarità  diffusa,  quella  chiarità  serena  che  splendeva  nel  suo  spi- 
rito. Sorgono  le  ottave  armoniose,  come  altrettanti  edifici  eretti 
senza  sforzo,  per  il  solo  compiacimento  di  creare  forme  di  bellezza. 
Il  suo  stile  è  tutto  melodia  e  leggerezza,  anche  negli  episodi  piìi 
gravi.  Il  mondo  esterno  pare  insinuarsi  in  quello  del  Furioso,  ma 
non  diresti  che  vi  graviti  col  suo  peso,  anzi  vi  si  affondi  come  cosa 
lieve.  Egli  è  che  quel  mondo  non  è  esterno,  se  non  per  illusione.  In 
realtà  è  tutto  interiore.  La  lingua  del  poema'  è  davvero  l'Ariosto 
stesso,  il  sognatore  Ariosto,  pel  quale  le  cose  della  vita  avevano  un 
valore  così  effimero  di  fronte  alle  imaginazioni  della  sua  mente.  In 
esse  il  poeta  amava  ritrarsi  come  in  un'isola  incantata,  e  si  direbbe 
che  l'incauto  stesso  si  faccia  in  lui  parola  e  si  trasfonda  nell'animo 
dei  lettori  senza  sforzo.  Ma  la  maschia  fierezza  del  gran  Segretario 
fiorentino,  eccola  tutta  nello  stile  del  Frincipe.  La  lingua  del  Machia- 
velli sembra  d'acciaio,  una  lama  diritta  come  la  sua  volontà. 

Il  Tasso  è  pieno  d'irrequietezza,  e  la  sua  lingua  è  irrequieta; 
bizzarro  e  originale  è  il  Rabelais,  e  la  sua  lingua  è  bizzarra  e  origi- 
nale. Pomposo  è  il  Bossuet,  e  la  sua  lingua  è  pomposa.... 

Se  la  lingua  del  La  Fontaine  appare  a  tutti  sciolta  e  garbata, 
come  se  l'autore  signorilmente  conversasse,  la  ragione  è  che  la  vena 
della  sua  imaginazione  discorreva  tranquilla,  come  un'acqua  placida, 
e  non  irrompeva  con  arditezza  e  veemenza.  A  buon  diritto,  gli  si  è 
posto  accanto  da  alcuni  l'Ariosto,  che  era  altrettanto  disinvolto  e  fa- 
condo, poiché  ben  poco  sforzo  gli  costavano  le  imagini,  che  in  lui  sor- 
gevano naturalmente,  spontaneamente,  ingenuamente.  Arida  è  la 
lingua  dell'Alfieri,  ma  incisiva,  come  secche  e  solide  sono  le  sue  rap- 
presentazioni interiori.  Se  il  fantasma  di  un  poeta  si  forma,  come 
nel  Leopardi,  nel  dolore  e  sorge  —  come  una  deità  —  da  un  lavacro 
di  pianto,  le  parole  stesse  stilleranno  naturalmente  lagrime.  Queste 
lagrime,  che   sono    sollievo    e    liberazione    all'artista,    sono,    in    pari 


più  gentilmente  la  mostra  sotto  un  raggio  di  sole.  Dante  ce  la  rappresenta  addirittura 
satura  della  dolcezza  del  suo  canto  ;  Bernart  fa  ch'essa  sia  resa  dimentica  per  una  dol- 
cezza ignota,  che  può  essere  quella  della  luce,  o  meno  probabilmente,  quella  del  canto. 
La  lodoletta  è  garbatamente  obliosa  di  se  stessa  e  si  lascia  cadere  a  terra  nella 
poesia  del  De  Ventadorn,  ma  è  «  sazia»,  nella  terzina  di  Dante,  e  tace  contenta  del 
suo  canto,  rimanendo  librata  in  alto  I  due  diver.si  temperamenti  dei  poeti  si  ma- 
nifestano appieno  in  questi  versi,  nei  quali  nessuno  potrebbe  distinguere  fra  con- 
tenuto e  forma,  poiché  l'una  cosa,  come  sappiamo,  è  connaturata  nell'altra.  Il  con- 
tenuto è  sempre  assorbito  nella  forma. 
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tempo,  il  contorto  (^lie  prova  il  cuore  noi  liberarsi  da  un  tormento, 
che  lo  afìligge,  poiché  già  sappiamo  che  ogjni  espressione,  anche 
quando  è  nianitestaziono  di  dolore,  è  insiomemcmte  pioia.  I  grandi 
poeti  passano  continuamente  dallo  spasimo  del  con(;cpire  all'estasi 
del  produrre,  in  una  vicenda,  in  cui  si  esaurisce  tutta  la  loro  vita 
s{)irituale.  Così  è  che  gli  accasciamenti  e  il  pessimismo  del  Leopardi, 
ai)punto  perchè  espressi  in  forma  artistica,  non  ci  conturbano  come 
il  pessimismo,  ad  esempio,  dello  Schopenhauer. 

Veniamo  ad  autori  moderni.  11  torte  iraaginare,  il  gigantesco  fan- 
tasma di  V.  Hugo  si  traduce  in  parole  possenti,  che  potranno  ad  al- 
cuno non  i)iacere,  ma  che,  vigorose  qual  sono,  veì)gono  ad  essere  la 
vera  forma  della  sua  visione  estetica.  Sono  state  notata  lo  im[)reci- 
sioni  e  l' indeterminatezza  della  lingua  di  A.  Fogazzaro.  Egli  è  che 
imi>reciso  o  indeterminato  era  il  suo  fantasticare,  pur  così  profonda- 
niente  suggestivo.  11  sentimento  restava  in  lui  indistinto,  nella  sua 
intensità,  e  non  poteva  sempre  tradursi  in  reale  e  concreta  opera 
d'arte.  11  Fogazzaro  stesso  aveva  coscienza  di  questi  suoi  torbidi  stati 
d'anima,  che  furono  uno  dei  suoi  tormenti.  E  la  sua  disperazione  per 
non  poter  trovare  le  parole  adatte  a  rendere  ciò  ch'egli  confusamente 
sentiva,  altro  non  era  che  impotenza  artistica,  incapacità  a  trarre  alla 
luce  un  parto  che  giaceva  intornio  nel  suo  si)irito.  Ma,  nel  Carducci, 
ecco,  col  lucido  cristallino  fantasma,  la  lingua  lucida  e  cristallina. 
Dagli  luvenilia  alle  Rime  nuove  ascende  luminoso  il  pensiero,  cioè  la 
lingua. 

Chi  non  ha  letto  la  Resurrezione  di  L.  Tolstoi  ?  Nulla  di  più  com- 
movente del  linguaggio  della  protagonista,  che  scende  nell'abbandono 
e  nella  miseria  più  desolata,  sino  all'estremo  grado  della  degradazione. 
A  un  dato  momento,  essa  ha  cambiato  anima.  E  ha  cambiato  anche 
la  lingua. 

Un  contadino  non  i)arla  come  un  uomo  della  città.  \jn  soldato 
non  palla  come  un  commeicHante.  Un  filosofo  non  parla  come  un  poeta. 
Così,  la  lingua  è  la  caratteristica,  il  tratto  soggettivo  dell'  individuo. 
È  la  nota,  individuante  di  uno  scrittore. 


CAPITOLO  SPXONDO 


Esame  delle  opere  letterario. 

§  68.  Il  soggettivismo.  Gli  elementi  soggettivi  (o  il  soggettivismo, 
intendeado  con  questo  termine  la  personalità  e  la  ricchezza  o  energia 
maggiore  o  minore  dello  spirito,  ricchezza  di  volontà,  d'amore  o,  in- 
somma, di  vita)  sono  ciò  che  piìi  deve  importare  al  critico  letterario. 
Questi  elementi  non  si  riconoscono,  se  non  tuftandosi  appieno  nel- 
l'opera che  si  studia.  Quali  sono  i  tratti  fondamentali  e  personali  di 
un  poeta?  Che  cosa  mi  svela  la  lingua  circa  l'anima  di  questo  ])oeta  ? 
E,  tutti  questi  tratti  soggettivi,  quale  fisionomia,  nella  loro  unità,  mi 
costruiscono  nel  pensiero?  Ecco  il  problema.  Ho  ora  sotto  gli  occhi 
un  grande  poema,  nel  quale  è  narrata  la  morte  di  Orlando.  Quale  è 
la  nota  soggettiva  del  suo  autore?  Lo  leggo  e  trovo  che  l'amor  di 
patria  si  è  trasformato  nell'autore  della  Chansou  de  Boland  (sia  egli, 
o  no,  Turoldo)  in  un  fantasma  concreto,  che  tutto  domina  e  in  cui 
tutto  si  fonde  come  entro  una  fornace  bollente.  Le  parole  stesse  spi- 
rano óamme  d'amore  per  la  «  dolce  Francia  »,  e,  nella  grandiosità  di 
questo  sentimento,  ogni  imagine  s'  ingigantisce,  gonfia  di  emozione. 
E  noi,  senza  diftìdenza,  siamo  trascinati  a  seguire  il  poeta  nelle  sue 
esagerazioni,  perchè  sentiamo  che  la  parola  assolutamente  si  identi- 
fica colla  visione  dall'autore  intensamente  vissuta.  Non  ci  sconcerta 
leggere  che  Orlando  con  la  sua  spada  spacca  una  roccia,  mentre  ci 
ripugna  un  verso  di  un  freddo  secentista,  quale  «  ai  bronzi  tuoi  serve 
di  palla  il  mondo  »,  per  la  ragione  che  avvertiamo  che  in  questo  caso 
parola  e  fantasma  non  sono  la  stessa  cosa.  Quando  l'espressione  è 
una  veste  indossata  dalla  visione  artistica,  come  un  paludamento  atto 
a  coprire  più  corpi,  l'effetto  artistico  scema  e  si  cancella  in  noi.  Bi- 
sogna che  materia  e  parola  nascano  ad  un  parto,  come  nel  poeta  della 
Chanson  de  Roland,  come  in  Dante,  in  cui  l'allegoria  è  essa  stessa 
contenuto  e  forma,  che  se  non  fosse  tale  non  potrebbe  più  essere  arte. 
11  poeta  della  Chanson  de  Roland  si  è  annegato  nella  sua  visione,  ha 
vissuto  intensamente,  fuori  del  tempo,  il  suo  poema,  e  la  sconfitta  di 
Roncisvalle  e  la  morte  di  Orlando  sono  divenuti  (miracolo  della  poesia  !) 
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;i  lui  (•(»iit('iin>tMiiii('i,  (M)iin'  s'egli  l'osse  vissuto  non  »|iiiil(;lir  secolo  dopo, 
iiiii  iiciretii  stessii  <li  C!irlon)a«;iio.  Tutto  ciò  iiii  (!oiiturl>ato  i  freddi 
<TÌti('i  e  li  liii  indotti  ad  applit^aie  alla  (Utaiison  il  loi<»  metodo  <'on- 
sueto  i'  a  suppone  una  serie  <>  catena  di  antetcdenti  (cantilene  o 
poemi)  che  riattaccassero  a^li  av\enimenti  storici  e  ne  serbassero, 
mal<:rado  i  successivi  rimaiu'«i;^ianu'nti,  un'eco  Iresca  e  vivace.  Ma  la 
poesia,  ([uando  è  veiamente  tale,  è  seinpre  fresca  e  vivace,  poicliè  il 
poeta  vive  interamente  lud  suo  mondo  interiore  e  vi  si  muove  ccui 
majijiiore  verità  cIm'  nel  mondo  esleriu).  La  sua  visione  e  per  lui  la 
sola  realtà,  che  esista.  Ne  viene  che  la  ]>oten/.a  e  la  suyj;estione,  che 
esercita  in  noi  la  Clianson  de  Roland,  non  \aMiio  punto  spiegate  coi 
presujìposti  o  con  jili  antecedenti  i)oetici,  uni  ricercate  là  dove  vera- 
mente risiedono  :   lu-iraite,  cioè,  del   i>oeta  ci'catoie. 

Qual  èia  nota  fondamentale  del  sof,'gettivismo  di  haute?  La  legge 
eteriKi  morale  universale  ((du'  si  realizza  jier  nu-zzo  <lel  rispetto  delle 
leggi  che  1'  uomo  deve  osservare  animandole  della  sua  volontà)  è  tnt- 
t' uno  in  lui  con  la  sua  religione,  la  quale  pone  n^W Inferno  il  mal- 
vagio che  si  fa  da  se  medesimo  il  suo  proprio  diritto,  nel  furf/tdorio 
chi  non  ha  actiuistata  perfetta  coscienza  delle  leggi,  e  nel  Puradiito, 
regno  della  sapienza,  chi  ha  aspirato  al  bene  universale.  Ed  ecco  lo 
spirito  stesso  di  Dante  configurarsi  in  una  visione  poi)olata  di  ombre 
punite  o  premiate  a  se(ronda  <lel  grado  del  male  o  del  bene  fatto  agli 
uomini  sulla  terra.  E  la  nota  fondamentale  dell' Ariosto  ?  L'amore  puro 
per  la  lìellezza.  Quella  del  Corueille?  La  volontà  dominatrice.  (.Quella 
del  Manzoni  ?  11  senso  della  propria  responsabilità  e  il  coraggio  di 
difendere  i  ju'opri  diiitti  (luando  siano  reali,  cioè  (juatMlo  siane»  anche 
doveri  da  compiere.  (Quella  del  Goethe?  La  purezza  trionfati  km-  solo 
perchè  è  i>urezza,  innocenza,  verginità  spirituale. 

C'è  un'unità  fondamentale,  nelle  vere  opeie  d'arte,  che  investe 
tutti  i  particolaii,  sicché  ognuno  di  essi  si  chiarisce^  con  tutti  gli  altri 
e  in  ognuno  questa  unità  si  rispecchia.  Il  poenui  si  divide  in  <'anti  e 
si  suddivide  in  istrofe?  Non  importa.  Anche  l'esi)ressione  si  può  suil- 
dividere  in  espressicuii  miiu)ii  ;  ma  non  cessa,  iier  (pu'sfa  ragione,  di 
essere  una  sola  jtaidla,  un'  unità. 

i  69.  Svolgimento  spirituale.  La  i>ersonalità  di  -uno  scrittine, 
quale  si  può  ricostruiic  dalla  sua  maggiore  opera,  dal  suo  capolavoro, 
e  la  somma  di  un  processo  evolutivo,  i  cui  momenti  si  possoiu»  stu- 
diare in  altre  sue  opere.  Le  idee  di  DaJite  si  sono  venute  maturando 
grazie  a  un  continuo  svolgimento,  la  cui  impronta  vivai-e  sta  nel  />f 
Monorcliia  e  nel  Conciino.  S(>pra  tutto  lud  Conririo  si  vede  il  sommo 
poeta  cercare  se  stesso  insistentemente,  acutamente.  iu>n  essendo  egli 
ancor  pervenuto  a  stringere  in   una  sohi   unita  la  sua   religi«uie  con  la 
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sua  tìlosofia  (il  grande  luoblema  d'ogni  spiritò  superiore).  Il  De  Mo- 
narchia e  il  Convivio  sono  le  due  maggiori  radici  della  Divina  Com- 
media, le  quali  si  continuano,  in  forma  poetica,  nel  gran  tronco  lus- 
sureggiante della  visione  dantesca.  Il  problema  della  lingua,  trattato 
nel  De  vnlgari  eloqiientia,  è  anch'esso  un  i)roblema  dantesco  per  ec- 
cellenza. Dante  ricerca,  in  verità,  donde  viene  la  lingua,  nella  quale 
si  incarnano  i  suoi  fantasmi,  la  lingua  paradisiaca  della  Vita  Nuova 
e  quella  che  urge  già,  diversa,  nel  suo  petto,  mentre  si  sta  compo- 
nendo in  lui,  sorgendo  da  tutta  insieme  la  sua  storia,  il  divino  poema. 
Dante  non  ha  potuto  risolvere  il  problema,  perchè  ha  cercato  la  lingua 
in  astratto  (cioè  la  lingua  illustre). 

E  il  Tasso  ?  Colei,  che  rimane  sempre  la  sua  donna,  Lucrezia 
Bendidio  non  è  più  veduta  da  lui  con  quegli  occhi  limpidi  e  sereni, 
coi  quali  la  mirò  giovinetto  la  prima  volta  a  Padova.  Ma  dietro  Laura 
Peperara,  dietro  tante  altre  donne,  che  il  poeta  in  sèguito  cantò,  dopo 
che  Lucrezia  passò  a  nozze  e  (supremo  dolore)  divenne  docile  preda 
delle  avide  brame  del  cardinale  Luigi  d' Este,  non  si  profila  forse 
l'imagine  di  colei,  che  il  Tasso  amò  veramente  di  duraturo  e  leale 
amore?  E  di  quali  turbamenti  fu  causa  questo  -^^more  ?  E  quali  scosse 
subì  l'animo  diritto  del  poeta  fra  la  riconoscenza,  che  egli  doveva 
agli  Estensi,  e  l'aft'etto,  che  portava  ai  Medici,  quando  scoppiò  impla- 
cabile la  questione  della  precedenza  fra  i  signori  di  Ferrara  e  quelli 
di  Firenze,  a  trattar  la  quale  Alfonso  II  volle  che  si  applicassero  i 
migliori  uomini  della  sua  corte,  senza  troppo  riguardo  per  le  ragioni 
della  giustizia?  Quale  tormento  fu,  infine,  per  il  Tasso,  la  necessità 
di  pieg-are  il  capo  all'adulazione  di  prìncipi  e  di  cortigiani  ? 

Studiare  lo  svolgimento  di  uno  scrittore  nelle  sue  opere  significa 
studiare  la  sua  dialettica  si)irituale.  Il  che  è  quanto  dire  che,  nelle 
opere,  va  colto  lo  sviluppo  dinamico  dei  singoli  autori.  E  non  v'ha 
dubbio  che  questo  sia  lo  scopo  più  alto  e  nobile  della  critica,  che 
metterà  via  via  in  luce,  così  procedendo,  gli  elementi  soggettivi  della 
personalità  degli  scrittori,  che  saranno  via  via  oggetto  della  sua  in- 
dagine. 

§  70.  Le  fonti  e  la  loro  risoluzione.  Tutta  intera  la  somma  delle 
sensazioni  passate  e  trasformate  l' una  nell'altra,  tutta  la  storia  di  un 
individuo,  costituiscono  la  sua  personalità,  i  suoi  momenti  personali 
nel  loro  graduale  continuo  progresso.  È  impossibile  frantumare  il  pro- 
cesso evolutivo  spirituale,  senza  fraintenderne  la  realtà.  Le  «  fonti  » 
di  un  poeta,  sia  le  fonti  letterarie,  sia  le  fonti  sociali  (influssi  di  co- 
stumanze, di  usi,  ecc.  ecc.),  si  risolvono  via  via  in  lui.  Egli  si  arric- 
chisce via  via,  e  quando  si  esprime,  tutte  le  fonti  sono  una  fonte 
sola:  il  suo  spirito.  Il  quale  non  va  guardato  dal  di  fuori,  per  inten- 
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dello,  niii  (i;il  di  dentro.  L'Ariosto  è  [)ieiio  di  motivi  loinanzeschi  o 
di  un  mito  cavalleresco,  che  si  viluppa  nell'Or/audo  furionn  in  una 
teoria  di  episodi,  (die  tiuinano  nn'unih\  perfetta.  Questo  mito  si  è  tor- 
neato in  lui  i)er  trasfusione  di  lejifiende  eavalleres(  lie  risolte  l'unii 
neiraltni  nel  suo  .spirito.  Naturalisticamente,  jtotremo  isolarle  e  cer- 
carne il  modello  in  poemi  letti  e  stu<liati  ;  idealisticamente,  l)Ì80};ner» 
esaminare  tutto  il  mito  nel  suo  insieme,  nel  suo  svoljiimento.  Xel- 
V Orlando  furioso  è  questione  di  scherma  e  di  giuochi,  quali  usavano 
nella  società  còlta  dell'età  ariostea,  ma  il  poema  non  è  la  lastra  tb- 
to^iratìca  della  corte  di  Alfonso  1  a  Ferrara.  È  una  cosa  viva:  è 
l'Ariosto  stesso.  È  quell'Ariosto,  che  abbiamo  in  noi,  come  un'«  unità  » 
viva,  nella  quale  sono  fuse  le  sue  «  fonti  ».  Non  è  l'Ariosto  dei  secc. 
XV-XVl,  ma  l'Ariosto  presente,  quale  noi  sentiamo  come  atto  di  vita. 
In  questa  «  unità  »  tutti  i  suoi  elementi  distinti  (le  «  fonti  »,  la  sua 
società  com'egli  la  senti,  i  suoi  tempi  com'egli  li  visse)  sono  assorbiti 
e  animati.  Proiettiamolo  ora,  il  poeta,  nello  spazio  nel  tempo.  Ma  ba- 
diamo di  non  i)erdere  di  vista  !'«  unità  »,  per  non  trovarci  dinanzi  un 
Ariosto  cadavere.  iSe  lo  sciogliamo,  questo  magnifico  poeta,  nei  suoi 
tempi  e  nella  sua  società,  che  cosa  ci  resta  fra  mano  ?  Nulla.  11  poeta 
se  n' è  ito.  Il  vero  è  che  i  suoi  tempi  e  la  sua  società,  le  sue  letture, 
tutte  le  sue  sensazioni,  si  sciolgono  in  lui  e  si  trasformano  in  i)oesia. 
E,  allora,  ecco  il  poeta,  ecco  il  dominatore,  ecco  l'Ariosto  ! 

§  71.  L'erudizione  e  la  sua  legittimità.  Ma  quali  furono  (jueste 
sensazioni,  che  si  produssero  nell'Ariosto,  arricchendo  doviziosamente 
lo  spirito  suo?  La  sensazione  è  una  «  realtà  »  nella  sua  sintesi  di  na- 
tura e  di  s[)irito,  al  di  fuori  della  quale  non  è  concepibile,  come  non 
è  concepibile  la  sensazione  nel  marmo  o  in  un  qualsiasi  oggetto  ina- 
nimato. Sciogliamo  la  sintesi  e  vedremo  che  certi  episodi  del  h'oman 
ile  Tristan,  del  lomanzo  detto  di  Mcliaiìus  e  di  quello  detto  l'ulaim-dès 
furono  un  elemento  del  processo  formativo  del  poeta,  ma  un  elemento 
che,  considerato  in  sé,  sta  al  «li  fuori  di  questo  processo.  Per  com- 
jìrendere  l'Ariosto,  non  basta  ancora  (come  può  sembrare)  studiare 
l'adattamento  di  (piesto  elemento  alla  mentalità  ariostesca,  o  indagare 
come  quest'elemento  è  stato  trattato,  se  non  si  tien  conto  di  tutto  il 
processo  evolutivo  del  poeta.  K  di  tutto  il  processo  non  si  può  tener 
conto,  se  non  ricostruendolo  nel  suo  sviluppo.  Cercate  le  «  fonti  »,  il 
lavoro  è  appena  incomimiato  ;  studiati  gli  adattamenti  caso  per  caso, 
il  lavoro  11  sempre  appeiia  incominciato.  (Questi  a<lattamenti  si  trastì- 
guraiio,  «|uand(),  l)al/,ando  nella  vera  «  realtà  »  aiiostea,  li  gnaidiamo 
in  essa  o  dal  di  dentro  di  essa.  Non  si  i>uò  negare  la  legittimità  della 
ricerca  delle  fonti  ;  ma  non  è  possibile  considerarla  tìne  della  critica. 
Essa,  anzi,  alla   vera  critica  iwtn  ci  condurrà   mai,  se,  laduiiati   i   ma- 
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teriali,  non  riusciremo  a  sintetizzarli  nel  processo  spirituale  dell'autore, 
che  ci  proponiamo  di  studiare. 

§  72.  Le  caratteristiche  linguistiche  naturalistiche.  Loro  inter- 
pretazione razionale.  xVnclie  le  così  dette  «  caiatteristiche  liiijn'ui- 
sticlie  »,  le  quali  servono  a  noi  tìlologi  per  inquadrare  nel  suo  tempo 
e  in  un  determiuato  luogo  uno  scrittore  (sopra  tutto  uno  scrittore  me- 
dievale, anteriore  alla  costituzione  della  lingua  letteraria),  quando 
pochi  e  incompleti  siano  i  ragguagli,  che  abbiamo  di  lui,  debbono  es- 
sere esaminate  nella  luce  della  storia,  cioè  entro  il  processo  formativo 
dello  scrittore.  Studio,  ad  esempio,  i  lais  di  Maria  di  Francia  pieni 
di  tratti  caratteristici  normanni  (p.  es.  ei  distinto  da  oi,  en  che  non 
rima  con  an,  ecc.)  e  ne  deduco  che  la  prima  poetessa  della  civiltà  ro- 
manza scrisse  in  normanno.  Ma  non  posso  senz'altro  dedurne  che 
Maria  fosse  nata  in  Normandia,  tanto  è  vero  che  essa  si  dice  «  de 
France  »,  cioè  nata  nel  regno  di  Francia,  mentre  ai  suoi  tempi  la 
Normandia  era  parte  del  regno  d' Inghilterra.  Trasporto  allora  il  pro- 
blema su  basi  storiche  o  culturali.  Esamino  questi  tratti  linguistici 
in  rapporto  coi  gusti  e  con  le  preferenze  dello  scrittore,  mi  chieggo 
su  quali  modelli  s'  è  esercitato,  quali  autori  sono  stati  per  lui  un 
ideale  a  cui  conformarsi  (^ tutte  indagini  storiche),  e  concludo  che  Maria 
di  Francia  potè  essere  nata  in  Francia,  cioè  nel  «  regno  di  Francia  », 
e  avere  scritto  in  normanno. 

Ho  sotto  gli  occhi  un  testo  in  volgare  di  Percivalle  Doria  (Amor 
m'à  priso,  ecc.)  e  un  altro  di  Giacomo  da  Lentini.  Trovo  nel  primo 
testo  dei  meridionalismi,  come  nel  secondo.  Posso  atìèrmare  che  il 
Doria  fu  meridionale  %  No,  perchè  fu  genovese.  Ma  posso  affermare, 
però,  che  la  sua  coltura  poetica  volgare  fu  su  per  giìi  come  quella  di 
Giacomo  da  Lentini.  Quest'ultimo,  a  sua  volta,  non  scrive  completa- 
mente in  siciliatio.  Saranno  stati  i  copisti  a  trasformare,  più  o  meno, 
la  sua  lingua  e  a  toscanizzarla"?  Potrebbe  darsi.  Sarà  stato  egli  stesso 
a  ispirarsi  a  un  ideale  di  linguaggio  diverso  da  quello  che  egli  par- 
lava"? Può  darsi.  E  sorge  il  problema  dell'antica  lingua  dei  rimatori 
della  scuola  i)oetica  siciliana,  problema  insolubile  nel  modo  come  l'ho 
posto,  perchè  sullo  studio  delle  rime  (nelle  quali  parrebbe  a  prima 
vista  nascondersi  la  chiave  della  questione)  posso  fare  un  discorso 
analogo.  E  trovo  rime  che  parlano  per  una  soluzione,  altre  che  par- 
lano per  l'altra  soluzione.  Mi  chieggo  allora  che  cosa  è  più  probabile. 
E  ciò  che  mi  risulta  più  ]»robabile  per  il  Notaro  non  può  servirmi  di 
base  per  un  altro  i)oeta  siciliano.  Bisogna  ch'io  faccia  i  conti  con  la 
coltura  o  la  storia  di  ciascun  poeta  e,  anzi,  che  i)er  ciascun  poeta  io 
non  dimentichi  lo  sviluppo  culturale,  che  s'accompagna  con  uno  svi- 
luppo linguistica.    Non  arrivo,  dun<j[ue,    a  troncare   uno  dei  corni  del 
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(lìleiiiiiui,  ma  polipo  il  itiuWUMiia  su  basi  ciliare,  e  iiiciitic  lo  poii;;*)  su 
<luoste  busi,  ini  avvedo  che,  in  Iniulo,  lo  risolvo  nel  solo  modo  com'è 
possibile  risolverlo.  Ma  la  mia  non  è  una  soluzione  delinitiva.  N(!S- 
suna  soluzione  i-  mai  delinitiva,  ma  tant<>  meno  «luesta  soluzione,  per 
la  quale  mi  mancano  i  dati  st(M-ici.  Avendo  i  (|uali,  non  avrei  l'orse 
più  il  problema,  ma  avrei  un  altro  problema,  altri  ju'oblemi,  sorbenti, 
ili  modo  di\eiso,  da  questi  dati.  Tutta  la  critica  è  uno  sforzo  per  ri- 
solvere problonn,  atlincliè  sorcino  altri  |)roblcmi,  in  rappcuto  sempre 
col  profjiesso  dello  spirito.  Dieci  anni  or  sono,  io  attribuivo  alle  <'a- 
ratteristiclie  lin«;uisti(die  un  valore  assoluto.  Mi  agj;iravo  nel  concetto 
astratto  delle  caratteristi(die,  come  alcuno  può  aggirarsi  nel  concetto 
astratto  delle  «  lejiRi  fonetiche  ».  Il  [)eusiero  non  può  liberarsi  dalle 
astrazioni  (ha  detto  IIe<;el)  senza  compiere  nno  sforzo.  E  sono  io  ben 
sicuro  di  essere  proprio  ora,  mentre  scrivo,  fuori  dalle  pastoie  ilel- 
l'astrazione  f  E  perchè  mai,  mentre  mi  faccio  tremando  questa  do- 
manda, sento  di  non  poter  (cadere  nello  scetticismo  ?  Per  ([uesta  sola 
ragione:  che  ho  fede  nel  i»ensiero,  ho  fede  (come  diceva  Hegel,  ini- 
ziando un  corso  di  lezioni)  nell'«  ultrapotenza  nello  spirito  »,  cioè  ho 
fede  nel  progresso.  Chi  Jioii  ha  (jnesta  fede,  chiuda  questo  libro, 
chiuda  tutti  i  libri,  i»oichè  il  libro  maggiore  di  tutti  —  il  libro  della 
vita  —  gli  è  chiuso.  La  fiamma  del  suo  sj)irito  è  spenta,  l-^gli  è  dive- 
nuto materia.  La  filologia  romanza  non  è  fatta  per  lui. 

§  73.  La  storia  letteraria  come  scienza  filosofica.  La  linguistica 
e  la  storia  letteraria,  così  intese,  sono  tutt'uno  e  sono  scienze  filoso- 
fiche, sono  la  storia.  Si  sviluppano,  cioè,  col  progresso  umano,  11  loro 
concetto  di  scienze  ha  infatti  variato  e  varierà  in  funzione  di  (|uesto 
progresso,  di  mano  in  mano  che  nuoxi  problemi  morali  sorgeranno  e 
saranno  risolti  ed  altri  v'\  atfaticlieiaiino  con  eterna   vicenda. 
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CAPITOLO  TERZO 


La  lìiigii.a  e  la  letteratura 
e  lo  sviluppo  (Iella  civiltà  o  coltura  romauza. 

§  74.  Lingue  e  letterature  romanze  come  la  stessa  civiltà  ro- 
manza. Ideiitiflcata  la  lingua  con  la  letteratura,  colla  designazione  di 
«  letteratura  »,  idealisticamente  parlando,  si  intendono  tutti  i  prodotti 
letterari  :  opere  letterarie  poetiche  e  prosastiche,  opere  scientifiche, 
opere  filosofiche  e  anche  tutta  intera  la  lingua  parlata  dai  popoli  ro- 
manzi. Lo  svolgimento  delle  lingue  e  delle  letterature  diviene  allora 
lo  svolgimento  stesso  della  civiltà.  La  lingua  ci  dice,  a  ragion  d'esem- 
pio, che  le  mitologie  antiche  (indiana,  grecoromana,  germanica)  si 
sono  svolte  indipendentemente  l' una  dall'altra,  come  espressioni  dei 
sentimenti,  delle  idealità  e  delle  aspirazioni  di  grandi  gruppi  d'indi- 
vidui. Non  è  forse  la  lingua  che  ci  svela  non  esservi  stata  alcuna 
relazione  fra  le  divinità  di  queste  mitologie,  salvo  per  il  nome  stesso 
generico  di  «  Dio  »  (il  risplendente),  che  pare  essere  stato  comune  a 
molti  popoli,  che  diciamo  ariani,  in  tempi  preistorici  e  che  si  riferiva 
al  cielo  luminoso  e  divinizzato  ■?  E  non  è  forse  la  lingua,  sopra  tutto 
la  lingua,  che  ci  fa  conoscere  i  contatti  greco-romani  e  gli  influssi 
esercitati  da  Atene  su  Roma?  E  non  è  ancora  la  lingua  che  ci  pa- 
lesa altri  rapporti  fra  Romani  e  Germani,  fra  Celti  e  Germani,  ecc.  ecc.  ì 
La  lingua,  nel  suo  complesso,  è  dunque,  come  già  si  disse,  la  storia 
stessa  dei  popoli. 

I  fenomeni  fonetici,  morfologici  e  sintattici,  sono,  non  meno  dei 
fenomeni  letterari,  indizi  di  particolari  energie  spirituali.  La  vitalità 
fiorente  della  Francia  nel  medio  evo  si  spiega  non  solo  studiando  lo 
sviluppo  della  lirica  e  dell'epica,  ma  studiando  in  pari  tempo,  anzi 
prima  di  tutto,  i  dittongamenti,  lo  sciogliersi  dei  gruppi  consonan- 
tici, il  cadere  delle  vocali  meno  potenziate,  ecc.  ;  poiché  in  tutti 
questi  fenomeni  si  manifesta  quella  sentimentalità,  quell'affettività, 
quella  commozione,  quel  «  patos  »,  insomma,  che  si  svolge  anche  in 
ondate  e  volate  di  poesia.  Tutto  è  pensiero,  tutto  è  spirito  ;  e  lo  spi- 
rito è  uno,  anche  se  molteplici,  infinitamente  molteplici,  sono  le  sue 
manifestazioni  naturali.   Non  ha  certo  il  rigoglio  e  l'energia  francese 


I.A    MNOUA    K    I.A    f.KTTKRATLR  A ,    KCC .  99 

la  letferatiini  ilaliiiiia  del  periodo  (Ielle  oiij,nni  ;  ma  nella  lii)<;ua  ita- 
liana dei  seec.  Xll-Xlll  non  (;' è  ne|>pure  (jiiel  iiioviiiieiito  indiavolato, 
che  si  nota  nell'antiea  liii<;iia  rr;ni<'«>se,  dove  non  riesci  <|ua.si  a  rin- 
correre i  fenomeni,  eln»  passano  lapidi  come  i  cavalieri  d'avventura 
dietro  una  loro  meta  lontana.  Xon  sapresti  diro  se,  sia  più  potente 
l'amore  di  Isotta  e  Tristano  o  la  lingua,  in  cui  il  loro  grande  amore 
si  ò  concretato  ;  se  sia  ]ìiù  dolce  il  normanno  dei  Lais  <li  Maria  di 
Francia  a  la  i)assione  di  lOliduc  ;  se  sia  i)iiì  sciiiisito  il  linguaggio  di 
Chrétien  o  il  cortese  amore  dei  suoi  eroi.  Si  direbbe,  invece,  che  la 
lingua  in  Italia  sia  stagnante,  sino  a  che  non  nascano  nuove  idealità, 
sino  a  che,  i)oniamo,  le  rinnovate  condizioni  di  cultura  a  Bologna  e 
a  Firenze  non  rinvigoriscano  lo  spirito,  e  il  sentimento  non  «  detti  » 
dentro  il  petto  dei  poeti  dello  stil  nuovo.  Allora,  il  moto  incomincia 
anche  nella  lingua  e  assistiamo  da  allora  al  propagarsi  del  toscano  e 
al  suo  affermarsi  come  lingua  della  letteratura. 

§  75.  Accrescimenti  lessicologici.  Gli  accrescimenti  lessicologici 
si  conii)iono  in  funzione  del  progresso  storico.  Gli  elementi  greci, 
celtici,  arabi  ecc.  nelle  lingue  romanze  sono  i)eusiero  greco,  celtico, 
arabo,  ecc.  innestatosi  nel  pensiero  latino.  Sopravvengono  le  inva- 
sioni germaniche  e  lo  si>irito  latino  riceve  un  nuovo  impulso,  un 
nuovo  incremento.  Si  sviluppa  il  feudalesimo  con  la  sua  terminologia 
giuridica,  con  le  sue  espressioni  riguardanti  la  caccia,  le  usanze  ca- 
valleresche, ecc.  ecc.  Si  trasforma,  col  Comune,  la  società  in  Italia  e 
sorgono  nuove  espressioni.  Viene  il  periodo  del  predominio  spaglinolo, 
e  flotti  di  lingua  spagnuola  penetrano  nella  penisola.  In  Kumenia 
parole  turche  e  slave  si  sovrapi)ongono  a  i)arole  indigene  latine  e  le 
<!aceiano  di  nido  :  tutto  pensiero  straniero  che  si  insinua  nel  pensiero 
latino  e  si  fonde  con  esso  e  dalla  fusione  sorge  una  nuova  civiltà  : 
una  nuova  lingua.  Qui  il  nostro  discorso  ])otrebbe  assumere  un'am- 
jnezza,  che  non  (M)m})orta  l'indole  di  questo  «  programma  »,  nel  (lualc 
si  vogliono  tracciare  non  più  che  le  linee  fondamentali  di  un  indi- 
rizzo degno  d'essere  promosso  nei  nostri  studi.  Mi  limiterò  jicrciò  a 
qualche  cenno  suirelemento  germanico  in  Italia,  ])rospettandone  ra- 
pidamente 1'  importanza  per  la  storia  della  coltura.  Il  carattere  mili- 
tare delle  invasioni  e  il  jirivilegio  germanico  di  formare  le  classi  dei 
soldati  si  palesano  nel  gian  numero  «li  vocaboli  d'origine  teutonica 
designanti  la  guerra  (ìCerra),  le  armi,  gli  usi  e  le  consuetudini  bel- 
liche, p.  es.  brando,  elsa,  HtoQco,  strale,  schinippo,  guafura,  stormo, 
schiera,  tregua,  scherma,  hattifredo,  gualdana,  ecc.  Ad  indicare  la  fun- 
zione della  vestizione  a  cavaliere,  si  adoperò  un  termine  germanico 
(addobbare),  il  quale  assunse  poi  per  influsso  franco  la  sua  piena  ac- 
cezione   cavalleresca.    Lo    stesso    vocabolo   feudalesimo    (feudo)    serba 
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chiara  1' iiii[)ronta  «Iella  f^iia  origine  (germ. /èVtw  «  beui,  dauaro  »),  Or- 
dalia è  voce  teutonica.  L'  influsso  germanico  in  materia  di  diritto  fu 
esteso  e  profondo.  Kignardano  il  possesso  i  termini  gaggio  (galiagium 
Gehege),  allodio,  handita,  lomb.  fdicra  bosco  sacro,  gualdo  ecc.  l'ere- 
dità le  voci  mundio,  mìindi<aldo,\i)  imposte /otZro  ecc.  La  terminologia 
dell'  investitura  era  germanica  {guerpire,  ecc.).  E  lasciamo  da  banda 
questioni  complesse,  nelle  quali  più  che  il  termine  importa  la  cosa, 
come  il  costituirsi  nel  medio  evo  della  corporazione,  (che  non  sap- 
piamo ancora  se  sia  d'origine  romana  o  germanica  o  quanto  di  ger- 
manico sia  passato  nel  suo  organismo  romano),  la  divisione  dei  beni 
fra  coniugi,  ecc.  ecc.  Molte  parole  attinte  alle  lingue  degli  invasori 
denotano  ofìfesa  e  disprezzo  {rubare,  ghermire,  sgherro,  achiaffo,  ribaldo, 
guastare,  onta,  orgoglio,  ecc.)  altre  designano  oggetti  vari  {guindolo, 
lomb.  sihcr,  scofone,  lomb.  scossai,  uosa,  lomb.  tralis  mezze  calze  di 
lana,  ecc.  ecc.).  Poche  sono  le  denominazioni  concernenti  la  paren- 
tela {guiddz,  ossol.  ìco  santolo).  Per  i  sentimenti  gentili,  per  gli  affetti, 
per  l'amore,  gli  oppressi  non  hanno  attinto  alla  lingua  degli  op- 
pressori. 

Con  la  lingua  e  nella  lingua  si  svolge,  insomma,  la  storia.  Quando 
noi  pronunciamo  la  parola  artista,  non  sentiamo  in  questo  vocabolo 
l'accezione  estensiva,  che  gli  era  propria  nel  medio-evo,  quando  la 
tradizione  voleva  che  tutti  gli  artisti,  scultori,  architetti  ecc.,  aves- 
sero non  soltanto  la  conoscenza  teorica  dell'arte,  ma  ne  avessero 
anche  il  possesso  tecnico  e  pratico  completo.  Onde  l' ingegnere  o  l'ar- 
chitetto si  recavano,  essi  medesimi,  a  cercare  in  luoghi  lontani  i  ma- 
teriali greggi  per  le  opere  loro  e  sapevano  digrossarli,  come  un  qual- 
siasi manovale.  Per  questo,  artista  ebbe  nell'età  di  mezzo  un  senso 
teorico  e  pratico  ;  e  soltanto  quando  la  pratica  dell'arte  si  staccò  dalla 
teoria,  si  adottò  la  voce  artigiano.  Le  mutate  coudizioni  storiche,  le 
nuove  esigenze  sociali  imposero  questo  secondo  termine  per  distin- 
guere l'operaio  dal  maestro.  E  i)er  tal  modo,  la  lingua  si  arricchì  di 
un  altro  vocabolo,  il  cui  processo  semasiologico,  studiato  di  recente, 
si  presenta  oltremodo  interessante. 

§  76.  Semasiologia  come  processo  storico.  I  processi  semasiolo- 
gici, che  rientrano  nella  creazione  continua,  sono  processi  storici. 
Muoiono  gli  dei  di  Grecia  e  di  Roma,  e  la  «  festa  di  Bacco  y>  degrada 
a  baccano,  e  gli  dei  del  focolare  (Lares)  si  rimpiccioliscono  intorno 
al  fuoco  {alari);  muoiono  le  divinità  galliche,  e  Dusius  (che  S.  Ago- 
stino dice  essere  un  dio  dei  Celti)  diviene  nel  lad.  dischiil,  nel  loren. 
dilzien  (F  «  incubo  »)  ;  muoiono  le  divinità  nordiche,  e  mara  si  tra- 
sforma in  eauchemar  (calca-mare)  ;  decadono  antiche  costumanze,  e 
il  «  console  »  diviene    in    Yaltravaglia    il    cussol    «  cursore  comunale, 
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iiseien'  »  ;  un  popolo  potente,  lo  slavo,  pieci{)ita  in  hasso  stato,  e 
allora  si  fa  schiaro;  il  feudalesimo  crolla,  ed  ecco  la  inansionata 
(la  famiglia  alfeziomita  al  feudataiio)  ri<lursi  a  manna  in  piemontese 
col  senso  di  «  fanciullo  ».  liestii/ione  di  senso,  es[)ausioue  di  acce- 
zione, importazione,  esportazione  di  vocaboli,  tutto  è  storia,  l'assa 
la  «  fiali  ina  d'India»  attraverso  il  Portoj,Mllo  prima  di  farsi  comune 
in  Francia?  Diviene  ]ii  pintatlc.  Hi  scopie  l'America?  (Joi  suoi  pro- 
dotti vengono  le  denominazioni  {tabacco,  haricot,  <-li(>coìat,  ecc.),  ('lu; 
più?  Vola  un  Taufjc  {germanico  su  J*arifji  ?  E<'co  la  voce  tohc  «  areo- 
plano  ».  E  il  lettore  ci  saia  riconoscente  se  gli  faremo  grazia  <li  altri 
esempi,  coi  quali  non  sentiamo  projjrio  il  bisogno  di  convalidare 
affermazioni  per  se  stesse  evidenti. 

§  77.  Grandi  periodi  di  espansioni  spirituali.  Non  si  propagano 
idee  senza  esi)ressioni.  La  diffusione  del  cristianesimo  è  la  ditiusione 
della  parola  di  Cristo.  Il  i)redominio  provenzale  e  francese  è  tutto  un 
predominio  di  lingua  provenzale  e  francese.  Se  l'umanesimo  prepara 
la  Rinascenza  e  se  questa  si  svolge  dal  tronco  italico,  ecco  la  lingua 
italiana  propagarsi  in  Francia  e  in  Ispagna.  Jl  i)eriodo  romantico  è 
un  i)eriodo  di  influsso  linguistico:  influsso  delTcspressione  germanica 
in  Francia,  influsso  dell'espressione  germanica  e  francese  in  Italia, 
influsso  dell'espressione  francese  in  Kumenia,  ecc.  Si  dirà  da  chi  con- 
sideri le  cose  in  astratto  che  questo  modo  d'es[)rimersi  è  esagerato  ; 
ma,  in  concreto,  la  realtà  del  pensiero  non  si  può  concepire  senza 
espressione.  Abbiamo,  sì,  una  molteplicità  di  lingue,  ma  abbiamo 
anche  una  sola  lingua,  lo  spirito,  in  cui  tutta  la  molteplicità  si  ri- 
solve. 

§  78.  Le  maggiori  conquiste.  Le  lingue  romanze  (abbiamo  già 
detto  §  26)  sono  anch'esse  una  voce  potente  dalle  nuove  conquiste 
spirituali.  Bandiscono  anch'esse  i  grandi  concetti  via  via  aft'ermati 
dai  popoli  del  valore  dell'  individuo,  della  libertà  di  cos(;ienza,  dei 
«liritti  dell'uomo,  ecc.  Ogni  nuova  scoperta  trova  nella  lingua  la  sua 
espressione.  Ogni  vittoria  umana  è  una  \ittoria  linguistica.  Ogni  pro- 
gresso è  anche  progresso  linguistico. 

§  79.  Rapporto  integrale  di  più  materie  colla  filologia  romanza 
intesa  idealisticamente.  La  filologia  romanza,  che  si  volge  di  prefe- 
renza ad  aigomenti  complessi,  quali  le  indagini  sulle  origini  delle 
letterature,  e  percorre  i  cammini  battuti  dalla  civiltà  latina  nell'età 
moderna,  rintracciando  le  ragioni  ideali  che  spiegano  il  vecchio  pen- 
siero nel  pensiero  nuovo,  e  sperimenta  le  proprie  energie  nella  com- 
parazione,   e  si    i)ropone  di   penetrare,    per  così    dire,    nei    laboratori 
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stessi  degli  artefici  delle  nuove  civiltà  ueolatine,  sorprendendo  lette- 
rati e  pensatori  nell'atto  di  ideare  e  di  comporre  ;  la  filologia  ro- 
manza, che  ci  permette,  non  indegni  del  tutto,  di  gettare  lo  sguardo 
negli  arcani  dei  regni  ultramondani  di  Dante,  di  frammischiarci  agli 
eroi  della  Chanson  de  Roland  e  ai  cavalieri  amorosi  e  avventurosi  di 
Chrétien  de  Troyes,  di  cogliere  fiori  olezzanti  di  poesia  nei  verzieri 
di  Provenza  e  nei  primaverili  giardini  del  «  dolce  stil  nuovo  »,  e  di 
avvicinarci  coscienti  all'arte  del  Petrarca'  e  del  Boccaccio,  ai  poemi 
dei  Pnlci,  del  Boiardo  e  dell'Ariosto  e  ai  drammi  del  Calderón  ;  la 
filologia  romanza,  insomma,  è  una  disciplina,  di  cui  non  si  possono 
tracciare  limiti,  in  rapporto  con  altre  materie,  che  si  dicono  affini. 
Essa  si  svolge  in  un'unità  indissolubile  col  progresso  della  paleo- 
grafia, della  storia  dell'arte,  della  storia  del  diritto,  della  storia  del 
costume,  ecc.  ecc.  Un  filologo  ha  bisogno  di  conoscere  queste  ed  altre 
discipline,  come  i  cultori  di  queste  discipline  hanno,  a  loro  volta,  bi- 
sogno, di  essere,  in  maggiore  o  minor  grado,  filologi.  Il  quale  con- 
cetto non  elimina  il  diritto  alla  sj)ecializzazione,  ma  trasfigftra  la  spe- 
cializzazione, mostrandocela,  quale  è,  come  un  aspetto  dello  svolgi- 
mento spirituale,  una  faccia  dell'istruzione  universale  o  una  faccia 
della  vita.  Guai  al  filologo,  che,  uscendo  dalla  vita,  si  chiuda  nel- 
l'esercizio di  un  metodo  astratto  o  di  un  tecnicismo  arido  e  vuoto 
(che  nulla  ha  da  vedere  con  la  vera  tecnica,  assorbita  nella  «  cono- 
scenza »),  un  tecnicismo  immobile  al  di  fuori  del  processo  evolutivo 
della  vera  scienza,  un  tecnicismo  privo  di  ispirazione,  che  non  può 
non  condurre  alla  più  disgraziata  povertà  spirituale.  Un  popolo  di 
tecnicisti  potrà  forse  essere  un  popolo  di  scienziati,  ma  senza  forza 
morale.  Il  tecnicista  astratto,  che  non  sa  infondere  la  vita  nella  grande 
massa  delle  sue  cognizioni,  si  abitua  ad  attribuire  a  queste  il  falso 
e  smisurato  valore  che  l'avaro  dà  alle  sue  ricchezze,  diviene  orgo- 
glioso, pedante,  sprezzatore  delle  nuove  idee  e  dell'arditezza  del- 
l'ingegno. 

La  «  concezione  idealistica  »  (ripetiamolo  sul  finire)  non  si  pro- 
pone punto,  come  il  lettore  avrà  ormai  osservato,  di  combattere  la 
ricerca  naturalistica  dei  fatti,  senza  la  quale  il  progresso  sarebbe  ad- 
dirittura conteso  alla  nostra  disciplina,  e  non  intende  nemmeno  op- 
pugnare l'esame  naturalistico  delle  lingue  e  delle  letterature  destinato 
a  rendere  i)reziosi  servigi.  Essa,  per  contro,  promuove  e  affina  questa 
ricerca  e  questo  esame  e  li  illumina  d'una  luce,  che  li  trasfigura.  E 
mentre  ne  mostra  l' importanza,  ne  mette  in  evidenza  l' unilateralità 
coi  suoi  difetti  ;  e  ricorre,  come  a  necessario  integramento,  a  un  con- 
cetto superiore  che  faccia  luogo  allo  spirito  senza  scapito  della  natura 
e  alla  natura  senza  detrimento  dello  spirito.  Nessun  criterio,  che  dia 
ragione  di  sé,  è  escluso  ;    nessun  indirizzo    serio  è   avversato.  Tutto, 
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invece,  vieu  collocato  u  suo   posto  in    un  r(|iiilil)iio,    che  importa  in- 
stanrare  nei  nostri  studi. 

§  80.  Il  progresso  del  neolatinista  e  insieme  della  filologia  ro- 
manza. Il  iieolatinista  (e  con  lui  la  lilolojiia  roniatiza)  proj^iedira  tanto 
più,  (juanto  più  la  sua  mente  si  arricchirà  di  nozioni  e  il  suo  cuore 
di  affetti  e  quanto  più  proverà  nobili  e  pure  gioie  e  nobili  e  puri 
dolori.  Progredirà  tanto  più,  quanto  più  si  disciplinerà  neiradenijii- 
mento  del  suo  compito  «^  quanto  più  si  andrà  perfezionando  negli 
abiti  della  bontà  e  dell'onestà  e  si  supererà  nella  sua  coscienza,  nella 
sua  volontà.  Allora  si  persuaderà  che  la  sua  disciplina,  la  filologia 
romanza,  non  esiste  che  come  disciplina  determinata  in  gradi  clic 
sono  rappresentati  dai  diversi  tilologi,  ma  che  attraverso  tutti  questi 
gradi  essa  disciplina  si  sviluppa  con  lo  svolgersi  dello  spirito,  cioè 
della  storia,  e  si  sentirà  spronato  a  giovare  al  i)rogresso  universale, 
realizzando  quanto  più  potrà  potentemente  le  sue  forze,  le  sue  energie, 
con  le  quali  egli  coopera  all'elevazione  dell'uomo.  Allora  i  progressi 
compiuti  nella  sua  discii)lina,  li  misurerà  sopra  tutto  alla  stregua  del 
suo  miglioramento  interiore,  come  uomo  (individuo  o  unità  di  parti- 
colare e  universale),  e  non  già  contando  egoisticamente  una  ad  una 
le  nozioni  acquisite.  Allora  si  renderà  degno  di  chiamare  l'argomento 
speciale  dei  suoi  studi  entro  il  suo  spirito,  comprendendolo  e  prima 
di  tutto  amandolo,  perchè  se  non  lo  amerà  non  lo  comprenderà  mai. 
E  allora  sentirà  che  il  suo  argomento  vive  anch'esso  della  vita  del 
Tutto. 


CONCLUSIONE 


Il  Decalogo  del  filologo  i(lealist«a. 

Eicapitoliamo.  1  concetti  fondamentali  del   nostro  «  i)rogramma  » 
sono  i  seguenti  : 

1")  Un'espressione  è  «  reale  »,  quando  è  concepita  come  «  vi- 
vente »  o  nella  sua  attività,  quando  cioè  la  consideriamo  tutt'uno 
coll'attività  spirituale.  Xon  è  reale  (è  astratta),  quando  la  concepiamo 
fuori  dell'attività,  come  un  fatto,  come  un  oggetto  naturale  o  tìsico. 

2°)  La  «  realtà  linguistica  o  letteraria  »  non  si  ottiene  che  ri- 
vivendo in  noi  il  processo  onde  si  è  venuta  formando.  Posso  dire  di 
conoscere  la  lingua  di  Clirétien  e  di  Dante,  soltanto  quando  ricreo  o 
rivivo  in  me  la  lingua  di  Chrétien  o  di   Dante. 

3°)  Nel  presente,  nell'attualità,  consiste  la  libertà.  Il  passato  è 
libertà  solo  come  presente.  Allora  la  natura  diventa  mia,  nell'atto 
del  pensiero,  fuori  del  quale  atto  io  trovo  un  limite  ferreo,  rigido, 
inflessibile.  Ma  questo  limite,  a  ben  guardare,  non  è  cbe  apparente, 
poiché  io  non  posso  pensare  nulla  senza  far  mia  (nel  presente)  la 
natura. 

4")  La  vera  conoscenza  è  universale.    Quando  io  arrivo  a  «  co- 
noscere »,  sciolgo  la  natura  nello  spirito  trascendentale,  di  cui  io  sono 
una    delle    infinite    individuazioni.    Sono    soggetto    nel   soggetto    uni 
versale. 

.5")  Il  naturalista  studia  i  processi  com])iuti  ;  l'idealista  studia 
l'attività,  cioè  il  conosciuto  piìi  altra  cosa  (lo  spirito). 

6")  La  lingua  è  energia,  il  che  significa  che  è  arte.  L'espres- 
sione (intuizione)  è  tanto  i)iii  gagliarda,  quanto  più  è  gagliarda  questa 
energia,  per  la  quale  si  forma  il  fantasma  artistico.  Nell'atto  del  pen- 
siero sta  tutto  lo  spirito  nella  sua  unità,  con  i  sentimenti,  con  le 
passioni,  con  la  volontà. 

7")  Lo  studioso  idealista  deve  studiare,  sì.  la  molteplicità,  ma 
sforzarsi  di  fonderla  in  unità. 
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S  )  l'^^li  (leve  lare  opera  sintetica  e  analitica  insieme.  Deve 
sciogliere  la  sintesi  nell'analisi  e  ricomporre  Panalisi  nella  sintesi.  E 
ciò  continuamente,  assurj^endo  a  diradi  sempre  piii  estesi  di  cono- 
scenza. 

1>")  Non  esiste  nella  in«»Ileplicila  linguistica  nessuna  lej^ge  con- 
creta. Le  «  leggi  »  che  il  filologo  troverà  nella  lingua  naturalizzata 
saranno  «  fatti  >>  esse  stesse.  Non  i)otrà.  che  constatarle,  senza  spie- 
garle. 

IO")  Per  il  filologo  idealista,  la  realtà  linguistica  è  il  linguaggio 
in  att(),  non  la  materia  linguistica  astratta.  Non  le  leggi  governano 
la  lingua  ;  ma  la  lingua  produce  ({ueste  leggi  durante  il  suo  processo 
formativo. 


o^ 


APPENDICE 


I. 


La  "-  Legge  fonetica  ".  (' 


L'  indirizzo  (ìoininaiite  d'  o^ni  Indagine  linsiiistica  dipende  dal 
modo  di  rappresentarsi  e  intendeie  la  le^ge  fonetica;  la  cui  con- 
cezione, palese  o  dissimulata,  investe  tutta  l'opera  di  uno  studioso 
del  lin<jfua<igio  e  traspare  da  ogni  sua  j^agina,  da  ogni  sua  riga,  da 
ogni  sua  parola.  Intorno  al  concetto  di  legge  fonetica,  insomma, 
si  orienta  tutta  la  vita  scientifica  di  quanti  siamo  cultori  amorosi  e 
zelanti  della  storia  delle  lingue  o  di  un  aspetto  e  momento  di  questa 
storia.  Io  non  istarò  ad  es[)orre  tutti  i  dissensi  e  tutte  le  polemiche, 
più  o  meno  aspre  e  violente,  a  cui  ha  dato  origine  questo  concetto. 
Sono  cose  di  ieri  e  d'oggi,  presemi  alla  memoria  di  tutti;  e  ognuno 
sa  che  la  discussione  ferve  ancora  fra  i  rappresentanti  del  neogram- 
maticismo  (pei  quali  la  legge  fonetica  è  fìssa,  assoluta,  irrevocabile) 
e  fra  coloro  che  a  dirittura:  negano  codesta  legge  o  non  le  riconoscono 
che  un  valore  relativo  e  provvisorio. 

jNFa  la  verità  è  che  il  linguista,  il  quale  voglia  effettivamente  ren- 
dersi conto  di  ciò  che  fa,  non  può  esimersi  dall'obbligo  di  aflVontare 
il  problema  della  legge  fonetica  con  tutta  la  forza  di  cui  è  capace. 
Problema  arduo,  che  si  è  venuto  innestando  nel  tronco  di  quel  materia- 
lismo storico,  die,  i)resciridciido  dalla  realtà  del  pensiero,  tutto  riduce 
a  leggi  necessarie  e  ineluttabili  (roudizionatc  e  determinate  dai  dati 
di  fatto. 

La  legge  fonetica,  concepita  come  forza  imprescindibile  e  bruta, 
è  tiglia  infatti  dell'indirizzo  natuialistico  ed  è  una  degenerazione  della 


(*)  RistiiiiiiMt  qui    un    mio    articulo    (uel    quale    ri«cli«'<jgiaiii>  i  piiiicipj  attenuati 
uelle  pilline  preceileuti)  jjià  edito  nell'  «  Aiebivuui  Miuiaiiicuui  »,   V,  1  sgg. 
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«  legge  »  dei  linguisti  del  periodo  romantico  (Humboldt,  Bopp,  Diez, 
Grimm):  è  sorella  germana  di  tante  altre  «leggi  »,  che  si  possono 
dire  naturali,  in  quanto  sono  fondate  sui  latti  ciechi,  astratti  dal  loro 
rapporto  immanente  col  pensiero  e  veduti  perciò  nella  loro  rigidità 
esanime,  nella  loro  fissità  cadaverica.  Ma  già  sappiamo  quale  sorte 
sia  toccata  a  queste  «  leggi  ».  Oggi',  che  la  scienza  dichiara  che  ])er- 
sino  le  leggi  arcane  della  natura  di  Galileo  sono  «  un  prodotto  intellet- 
«  tuale  dell'uomo  »  (Pearson)  e  progrediscono  con  l' intelligenza  umana, 
è  mai  sostenibile  la  posizione  di  «  leggi  naturali  »  per  i  fatti  dello 
spirito?  Si  sa  che  i  matematici  non  esitano  piiì  a  riconoscere  che  le 
loro  leggi  sono  loro  costruzioni  (Poincaré).  Si  sa  anche  quali  sforzi 
sia  costata  la  vana  difesa  delle  leggi  'economico-sociali:  e  come  sia 
stato  ristretto  sempre  più  il  loro  raggio  d'azione  —  tutte  restrizioni, 
che  sono  altrettante  confessioni  della  loro  provvisorietà,  cioè  altret- 
tante negazioni  della  loro  assolutezza  —  e  come,  per  sottrarsi  ad  as- 
salti mortali,  codeste  leggi  abbiano  dovuto  assumere  la  dimessa  veste 
di  «  tendenze  »  (Marshall)  e  presentarsi  sottomesse  al  corso  della  storia, 
variabili  cioè  col  movimento  storico  dal  quale  sono  condizionate 
(Knies),  e  come,  infine,  sia  crollata  con  le  sue  inflessibili  norme  tanta 
parte  della  dottrina  marxista.  Anche  per  le  leggi  fonetiche  si  è 
escogitata,  come  per  quelle  sociali  (Stuart  Mill),  la  scappatoia  delle 
«  condizioni  identiche  »,  necessarie  al  loro  operare,  senza  che  si  av- 
vertisse che  queste  «  condizioni  identiche  »  non  possono  verificarsi 
mai,  perchè  tutto  cambia  e  progredisce  e  il  progresso  è  instabilità, 
svolgimento  continuo.  Ed  è  curiosa,  per  non  dir  altro,  l' incongruenza 
di  certi"  linguisti,  che  per  un  lato  affermano  che  la  lingua  è  sempre 
in  movimento,  e  per  l'altro  ricercano  con  tenacia  degna  di  miglior 
causa  le  «  condizioni  identiche  »  dei  vocaboli,  illudendosi  di  riconoscerle 
in  quelle  consonanti  e  in  quei  suoni  che  non  sono  mai  pronunciati  iden- 
ticamente due  sole  volte!  E  tutto  ciò,  mentre  astraggono  dal  pensiero, 
in  cui  unicamente  vive  (incarnato,  quasi,  e  animato)  il  vocabolo  :  astrag- 
gono, dico,  da  quel  pensiero,  che  mille  volte  si  oggettiverà  in  una  parola 
e  mille  volte  sarà  diverso  e  si  specchierà  diverso  in  quella  parola! 

Di  «  legge  fonetica  »  non  si  può  parlale,  se  prima  non  ci  si  è 
posto,  nei  suoi  termini  veri,  il  problema  della  lingua.  La  quale  è 
pensiero,  e,  come  tale,  è  libertà:  libertà,  si  badi,  non  folle  o  insen- 
sato arbitrio.  Si  sa  che  la  lingua  realmente  esistente  è  quella  che 
suona  sulla  bocca  dell'individuo  e  che  ])alpita  della  personalità  stessa 
di  colui  che  la  parla  coscientemente  e  si  colora  diversamente  da  uomo 
a  uomo,  tanto  che  è  divenuto  un  concetto  usuale,  che  quanti  sono  i 
parlanti  altrettante  sono  le  lingue.  E  come  diverse  a  distiuiza  di  luoghi! 
Ma  diverse  anche  in  uno  stesso  luogo  d' una  diversità  che,  pur  essendo 
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meno  appaieute,  nou  è  uieuo  reale!  Ora,  questa  diversità  e  necessaria 
alla  libertil  del  linjjuajjfjio.  Kitiettiamo  che  tutta  questa  varietà  lia 
la  siui  radice  in  «lU»'!!' unità  del  pensiero,  [)er  cui  j;li  uomini  riescono 
a  intendersi  e  ad  allVatellarsi  (juaniio  si  elevino  volenterosi  alle  più 
alte  aspirazioni  morali  e  ci  conviacereino  che  tutte  le  lingue  sono 
tanti  elementi  molteplici  «li  una  sola  lingua,  la  ciuale  si  snoda  e  si 
svolge  attraverso  a  tutte,  nessuna  esclusa,  come  gli  individui  sono 
tanti  elementi  molteplici  di  un  solo  «  Io  »,  che  in  ognuno  si  partico- 
larizza:  un  univeisale  che  si  individualizza.  Ne  segue  che  la  lingua 
d'ogni  uomo,  nell'atto  in  cui  è  parlata,  è  individuale  e  insieme  uni- 
versale. Tu  parli,  e  mentre  parli  ti  affermi  con  parole  che  hanno  per 
te  valore  assoluto  nel  momento  in  cui  formuli  il  tuo  pensiero,  poiché 
«jueste  parole  sono  il  tuo  stesso  pensiero.  Di  qui  viene  alle  i»arole  il 
loro  valore  universale:  il  valore  dell'atto  spirituale.  Una  volta  pro- 
nunciate, esse  ti  pjirranno  più  o  meno  proprie,  più  o  meno  acconcie  o 
belle  ;  ma  nel  momento  in  cui  le  pronunci,  sono  quelle  che  rispon- 
dono assolutamente  al  tuo  svolgimento  o  al  processo  formativo  della 
tua  personalità.  Non  potresti  pensare  che  i^otessero  essere  diverse, 
senza  sostituirne  altre  diverse.  La  lingua  universale  (il  pensiero)  non 
esisterebbe  se  nou  si  individualizasse  in  tanti  linguaggi  quanti  sono 
i  parlanti  ;  e  una  lingua  individuale  non  esisterebbe,  se  non  si  univer- 
salizzasse nell'atto  in  cui  è  i)arlata.  In  questo  senso,  lo  stile  o,  meglio, 
la  lingua  è  l'uomo:  unità  d'universale  e  d'individuale. 

Chi  può  abbracciare  con  uu  rapido  sguardo  le  varietà  dei  linguaggi, 
che  sono  infiniti  nella  loro  unità?  Egli  è  che  la  libertà  del  pensiero 
è  infinita  ed  ha  bisogno,  per  manifestarsi,  della  varietà  delle  lingue, 
ognuna  delle  quali  celebra  questa  libertà.  La  quale  non  è  folle  o  in- 
sensato arbitrio,  come  abbiamo  detto,  ma  è  storia,  cioè  svolgimento: 
è  sintesi  di  i)ensiero  e  di  natura,  è  unità  di  arbitrio  e  di  necessità, 
cioè,  come  ora  vedremo,  è  vera  libertà  concreta  o  razionale. 

Occorre  insistere  su  questo  concetto  al  quale  il  pensiero  moderno 
è  vittoriosamente  pervenuto  che  è  di  capitale  importanza.  Come 
1'  «  Io  »  universale  esiste  soltanto  in  quanto  si  individualizza  (che  non 
si  può  altrimenti  concepire  che  come  un'astrazione),  così  la  lingua 
universale  esiste  soltanto  in  quanto  anch'essa  si  individualizza.  E 
come  l'individuo  è  sintesi  di  i)ensiero  (o  spirito)  e  di  natura,  così  il 
linguaggio  individuale  è  pensiero  e  natura  nella  loro  unità  inscindibile: 
pensiero  e  natura,  che  al  di  fuori  di  questa  unità  sarebbero  ciechi,  in 
quanto  1'  un  termine  è  l'occhio  dell'altro.  L'elemento  naturale  del  lin- 
guaggio è  la  parola  già  parlata  (intendendo  per  <i  parola  »  un  conti- 
nuum non  già  un  frammento:  nome,  aggettivo,  verbo,  ecc.).  Neil'  atto 
in  cui  la  parola  già  parlata  —  Itt  lingua  già  obiettivata  —  viene  as- 
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sorbita  dal  i)ensiero  (clie  in  essa  si  obietti  vizza  di  nuovo  per  contem- 
plarsi e  riconoscersi)  proprio  in  quell'atto  si  crea  il  «  lingaaggio 
individuale  ».  E  la  lingua  è  sempre  creazione,  anche  se  tale  non  ap- 
pare alla  considerazione  volgare.  Il  pensiero  (1'  «  Io  »  universale)  è 
libertà,  la  natura  è  necessità;  ma  se  non  c'è  o  meglio  se  non  si  crea 
l'individuo,  questa  libertà  e  questa  necessità  sono  astratte  (l' una  ar- 
bitrio impensabile,  l'altra  materia  bruta)  e  non  sono  punto  «realtà», 
poiché  la  realtà  —  la  positività  vera  —  sta  nell'individuo. 

Abbiamo  già  discorso  della  lingua  come  «  fatto  »  (pp.  11-12)  : 
oggetto  immoto,  una  larva  senza  un  brivido  di  vita.  Le  modifica- 
zioni clie  questa  lingua  naturalizzata  subisce  nel  corso  del  tempo 
sono  dovute  all'azione  dello  spirito  o  del  pensiero  e  sono  altret- 
tanti segni  del  progresso  continuo  dell'uomo  impressi  nella  materia 
e  quivi  irrigiditi.  Progresso  continuo,  perchè  è  un  fatto  che  il  pen- 
siero si  potenzia  sempre  più  e  si  rende  sempre  più  capace  di  mag- 
giori e  più  grandiosi  sforzi.  La  così  detta  «  legge  del  minimo 
sforzo  »^  che  starebbe  alla  base  della  trasformazione  delle  lingue  (sin- 
tetiche in  analitiche,  ecc.)  e  spiegherebbe  in  gran  parte  l'evoluzione 
fonetica  come  un  accomodamento  all'iuerzia  o  all'ignavia  umana  è 
tara  materialistica.  L'uomo  è  in  perenne  ascensione  e  la  sua  energia 
si  va  ognora  moltiplicando  e  si  manifesta  potente  nel  linguaggio,  le 
cui  modificazioni  sono  sempre  il  prodotto  di  nuove  forze  spirituali. 
Anche  le  mutazioni,  che  diciamo  più  particolarmente  fisiologiche, 
sono  in  realtà  di  natura  spirituale,  poiché  l'organo  della  parola  è  so- 
pra tutto  spirito,  come  ogni  altro  organo  umauo.  La  materia  si  an- 
nulla nella  forma. 

Le  «  leggi  fonetiche  »  sono  ricavate  dalla  liugaa  naturalizzata  ; 
sono  ricavate  per  via  di  astrazione  e  noti  possono  valere,  prive  qual 
sono  d'universalità,  che  come  «  pseudo-concetti  »  (il  vocabolo  non  ha 
alcun  senso  men  che  elevato)  non  come  concetti  veri  e  propri.  Meno 
che  mai,  poi,  possono  esse  valere  come  norme,  poiché  la  vera  norma 
non  trascende  il  fiitto,  in  cui  si  manifesta.  Se,  servendosi  di  leggi  fo- 
netiche, si  volesse  tracciare,  in  nome  del  «  metodo  »,  il  cammino  che 
una  lingua  deve  seguire  nel  suo  ulteriore  svilui)po,  si  cadrebbe  in  un 
pelago  di  errori,  perché  la  <^^  legge  »  concreta  è  creata  col  fatto,  essendo 
inerente  al  fatto  medesimo.  Ora.  che  cosa  fa  l'etimologo  naturalista, 
quando  assume  la  «  legge  fonetica  »  a  precetto  imprescindiibile,  se  non 
arrogarsi  il  diritto  di  una  previsione,  che  la  realtà  non  gli  può  consen- 
tire? Sta  bene  che  codesta  previsione  egli  la  proietti  nel  passato,  ma  la 
natura  di  previsione  non  vien  meno.  Non  vien  meno  per  questa  ra- 
gione :  che  egli  si  giova  di  antecedenti  per  costruire  le  sue  illazioni  e 
trarre  le  sue  conclusioni  intorno  a  un  «  passato  »  che  rispetto  agli  au- 
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tecedenti  è  un  «  liituro  ».  Sta  bene  che  la  ^<  legge  fonetica  >?  segnali 
un  movimento,  ma  questo  movimento  è  un  «  fatto  »  «'sso  stesso,  un 
oggetto  contrapposto  al  pensiero.  È,  potrebbe  dirsi  con  un  giuoco 
curioso  di  i)arole,  un  movimento  «  statico  ».  E  la  legge,  mentre  è  con- 
statazione di  un  uiovimento,  è  negazione  della  variazione  di  questo 
movimento.  La  «  legge  fonetica  »,  insomma,  com'  è  generalmente  in- 
tesa, non-  può  essere  considerata  quale  norma  assoluta. 

Che  essa  —  la  legge  fonetica  —  sia  desunta  dalla  lingua,  o  ri- 
cavata a  posteriori,  e  che  non  regga  la  lingua,  ma  sia  per  contro  retta 
dalla  lingua,  è  una  verità  che  va  facendosi  strada  in  mezzo  ad  osta- 
coli, che  importa  dirimere,  se  vogliamo  acquistare  perfetta  coscienza 
dell'o})era  nostra.  Quando  il  neogramnuitico  sostiene  l'assolutezza  o 
l' indefettibilità  della  legge  e  agisce  conformemente  a  questa  sua  af- 
fermazione, egli  crede  di  lavorare  sul  «  linguaggio  »,  mentre  lavora 
sopra  un  antecedente  di  esso,  sulla  materia  cioè  del  linguaggio  o 
sulla  lingua  morta,  che  non  è  «  linguaggio  »  se  non  quando  è  inve- 
stita dal  pensiero.  Allora  sorgono  i  morti  a  vita  novella  e  la  molte- 
plicità amorfa  si  fonde  in  unità.  Staccate  il  linguaggio  da  colui  che 
lo  pensa  o  lo  parla,  imaginatelo  prima  o  dopo  l'atto  del  parlante,  e 
non  avrete  più  il  linguaggio,  che  è  creazione  di  se  stesso  con  le  sue 
leggi.  Per  dirla  in  breve,  il  linguaggio  è  la  forma  dell'atteggiamento 
dello  spirito,  anzi  questo  medesimo  atteggiamento,  che  sorge  sempre 
nuovo  con  norme  intrinseche,  le  quali  sono  la  sua  storia  (1). 


(1)  Il  neogramiuatico,  per  coutro,  si  aggira  in  una  sfera,  nella  quale,  chi  ben 
guardi,  l'attività  spirituale  non  trova  piìi  posto  ohe  una  pallida  ombra.  Con- 
cepire la  lingua  solamente  come  un  «  dato  »,  vorrebbe  dire  riconoscere  in 
essa  uno  stato  di  completa  passività,  che  è  contradetto  dal  contiimo  svolgi- 
mento linguistico.  Ond'egli,  pur  non  rinunciando  (con  ragione)  al  «  dato  », 
si  rivolge  sinmitaneaniente  ad  un'attività.  Ma  a  quale  attività?  0  ad  un'at- 
tività mitica,  cieca,  arcana  (e  allora  siamo  in  pieno  naturalismo  galileiano), 
attività  che  e  estranea  allo  spirito  umano,  o  all'attività  sensitiva  dell'uomo 
(e  allora  siamo  in  pieno  materialismo  storico)  o,  infine,  a  entrambe  queste 
attività  accomunate  con  procedimento  illogico,  senza  discriminazione,  cioè 
senza  riflessione.  Donde  il  costume  di  parlare  delle  «  leggi  »  che  operano 
ciecamente  e  di  attribuire  all'  «orecchio  »  e  alla  «  glottide  »  le  più  belle  ma- 
raviglie del  linguaggio  (cfr.,  ad  es.,  Meklo  «  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  «,  XXX,  438). 
E  intanto  il  neogrammatico  dimentica  che  il  senso  è  già  un  momento  del 
pensiero  e  fhe  gli  organi  umani  sono  spirito  e  cade,  così,  in  quegli  equivoci 
e  in  quelle  contnidizioni,  che  gli  impediscono  di  afterrare  la  vera  essenza 
della  legge  fonetica.  Poiché,  ecco  le  analogie,  gli  iniroi-i,  ecc.,  che  reclamano 
la  presenza  dello  spirito  e  che  infirmano  rusHolutezza  di  (juesta  legge  conce- 
pita naturalisticamente  o  materialisticamente.  Bisogna  insomma  rovesciare  il 
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Non  si  nega  dunque  (badiamo  bene)  la  «  normatività  »  o  la  «  legge 
fonetica  ».  Soltanto,  bisogna  rappresentarsela  come  ci  rappresentiamo 
la  materia  linguistica  nell'atto  in  cui  viene  animata  pensandola  ; 
come  una  necessità,  da  cui  sorge  la  libertà,  come  un  oggetto  che  è 
vita  del  soggetto  nello  stesso  tempo  che  il  soggetto  è  vita  dell'og- 
getto. La  «  legge  fonetica  »,  così  intesa,  si  realizza  con  la  storia  della 
lingua,  che  è  libertà.  Bisogna  instaurare  l'unità  del  concepito  e  del 
concepente,  e  questo  considerarlo  come  attività  spirituale  (non  atti- 
vità sensitiva),  per  afferrare  la  vera  concreta  legge  fonetica.  La  quale 
non  è  pili  la  legge  materialistica  del  linguista  naturalista,  ma  è 
legge  idealistica.  Legge  piìi  positiva  della  <i[iiale  non  si  potrebbe 
concepire,  i^on  anticipa  norme,  non  prevede  nulla,  ma  spiega  gli  aspetti 
degli  atteggiamenti  dello  spirito.  Ci  dice  che  la  realtà  ha  dovuto  svol- 
gersi come  si  è  svolta  ;  ma  non  ci  dice  come  avrebbe  dovuto  svol- 
gersi, perchè  la  legge  si  manifesta  nello  svolgimento  e  non  può  go- 
vernarlo. Essa  muta  col  mutare  della  realtà  e  non  la  si  comprende  se 
non  si  riesce  a  rivivere  il  processo  medesimo  della  realtà.  Finché 
non  si  sa  quale  sia  questo  processo,  non  si  può  affermare  come  do- 
vrebbe essere.  E  per  sapere  quale  esso  sia,  bisogna  (ripeto)  riviverlo. 
Se  non  riusciamo  a  rappresentarci  tutto  il  procedimeuto  spirituale 
riguardante  la  parola  amour,  a  ragion  d'esempio,  non  comprenderemo 
mai  perchè  il  francese  non  dica  comunemente  ameur,  come  dice  doti- 
leur,  fieur,  ecc.  E  poiché  la  verità  in  un  modo  o  in  un  altro  sbuca 
sempre  fuori,  ecco  il  linguista  naturalista  ricorrere  alle  analogie,  o 
alla  semantica,  che  sono  altrettante  strade,  sulle  quali  la  legge  fone- 
tica «  tnaterialistica  »  si  trasforma  in  «  idealistica'».  Ma  l'analogia  o  il 
procedimento  semantico  non  vanno  semj)licemente  e  ingegnosamente 
imaginati,  sibbene  vanno  rivissuti,  entrando  nel  bel  mezzo  dello  svol- 
gimente  liuguistico,  immedesimandoselo,  riproducendolo.  Numerose, 
non  v'  ha  dubbio,  saranno  le  probabilità  d'errore,  ma  non  più  nume- 
rose di  quelle  che  si  presentano  a  chi  si  raffiguri  una  realtà  lingui- 
stica completamente  fuori  del  pensiero,  cadendo  nel  meccanismo  e 
imaginando  una  fatua  luce  di  vita  o  uno  slancio  vitale  laddove  non 
è  che  la  morte.  Numerose,  dico,  le  cause  d'errore.  E  molti  errori 
commette  di  certo  chi  procura  di  inserirsi  nel  processo  della  realtà 
linguistica  ;  e  molti  ne  commette,  ad  esempio,  lo  Gilliéron  nei  suoi 
studi  di  dialettologia  francese,  malgrado  1'  impareggiabile  conoscenza 


problema  :  la  lingua  è  un  prodotto  umano,  e,  come  tale,  è  prima  di  tutto 
energia  spirituale  o  pensiero,  cppoi  è  un  «  dato  »  o  un  «  fatto  ».  Volete  rac- 
cogliere soltanto  il  grezzo  materiale  linguistico  ?  La  lingua  sarà  per  voi  un 
«dato».  Volete  spiegarvi  questo  materiale?  La  lingua,  allora,  sarà  pensiero 
o  spirito  con  la  sua  legge  razionale. 
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che  o.}>;\ì  hii  delle  parlate  della  l"'raiK'ia  ;  ma  vi  sono  enori,  ehe  val- 
larono per  il  profjresso  iiinano  non  meno  di  certe  verità,  iu  «|uanto 
iiiostri.MO  almeno  la  via  i)er  attiuj;«'rue  altre  ma<;<;i<)ri.  ('liè  nulla  v'  è 
di  delìnitivo.  Vi  sarebbe  mai  verità  senza  errore  ?  E  die  cos'  è  una 
verità  se  non  un  annullamento  e  superamento  dell'errore  ?  L'errore  da 
combattersi  ò  l'errore  statico,  da  cui  non  sor<;e  la  verità,  come  quello 
di  pensare  che  l'attegfjiamento  dello  spirito  sia  una  stasi,  mentre  è 
moto  perpetuo.  Da  questo  errore  procede  la  «  legge  fonetica  natura- 
listica »,  la  qiuile  —  diciamolo  ora  apertamente  —  non  soltanto  non 
è  assoluta,  ma  non  è  neppure  provvisoria,  ne  relativa  K  addirit- 
tura inesistente.  È  una  finzione,  che  si  fa  realtà  trasformandosi  o 
trasfigurandosi  in  «  legge  idealistica  ». 

Questa  «  legge  idealistica  »  è  quella  che  si  attua  volta  per  volta 
e  che  simboleggia  la  storia  di  quella  determinata  espressione,  su  cui 
verte  la  nostra  indagine.  Tutte  le  parole  hanno  una  storia  diversa. 
Identità  perfetta  di  condizioni  non  esiste  neppure  negli  omonimi, 
poiché  questa  parola  sarà  più  usata  di  quella  in  una  data  classe  so- 
ciale, o  quest'altra  parola  sarà  comune,  mentre  quell'altra  sarà  rara, 
ecc.  ecc.  Su  ciò  ha  richiamata  l'attenzione  più  volte  lo  Schuchardt, 
il  quale  ha  anche,  a  buon  diritto^  insistito  sull'opportunità  di  esten- 
dere le  ricerche  ad  altri  vocaboli  (oltre  quelli  studiati)  che  abbiano 
con  questi  relazione  di  significato  o  di  forma,  cioè  rap{)orti  intrinseci 
ed  estrinseci.  Tutti  mezzi,  questi  ultimi,  di  entrare  nel  processo  o 
nello  sviluppo  reale  linguistico,  in  cui  non  si  penetra  se  non  partendo 
dalTaccezione  della  parola,  movendo  cioè  dal  i)ensiero  per  ritrovare 
la  materia,  non  dalla  materia  per  ritrovare  il  pensiero.  Che  non  è  vero 
quello  che  afferma  01.  Merlo,  che  alla  linguistica  non  abbisognino  la 
storia  e  la  geografia.  La  linguistica,  come  la  geografia,  è  storia,  e  la 
storia  è  storia  vera  quando  coincide  colla  filosofia.  Questa  conquista, 
alla  quale  laboriosamente  è  pervenuto  il  i>en8Ìero  moderno,  non  si 
distrugge.  E  non  è  senza  pena  che  si  leggono  paiole  come  queste  del 
Merlo:  «  ho  tanta  fede  nell'eccellenza  della  disciplina  jter  cui  vivo  e 
«  fatico  da  ritenere  ch'essa  j>ossa  fare  da  sé,  che  non  le  abbisognino 

«  gli  aiuti  della  geografia  e  della  stoiia Studiamo  senza  preconcetti 

<n  di  sorta....  caviamo  le  leggi,  le  nostre  leggi,  e  se  ci  troveremo  d'ac- 
«  cordo  con  la  geografia  e  la  storia,  tanto  meglio;  se  vi  sarà  disac- 
«  cordo,  non  saran  per  questo  men  vere,  i>urchè  tratte  obiettivamente 
«e  con  tutta  cura,  le  nostre  deduzioni.  Tua  (luestictne  di  geografia  e 
"  di  storia  !  Ma  l'essere  a  ])Osteriori  non  è  la  forza,  come  d'ogni 
«  scienza,  così  della  glottologia?  non  deve  a  questo  il  suo  rinnova- 
«  mento,  l'aver  potuto  percorrere  in  tanto  jioco  numero  d'anni  un 
<^<  cammino    Iiiiiiinosissimo,    maiaviglioso  ?  »    Dinanzi  a  sì  fatue  parole 
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io  sento  crescere  a  mille  doppi  in  me  una  ben  altra  fede  nella  mia 
disciplina:  una  fede,  per  la  quale  anch'io  vivo  e  fatico  con  inespri- 
mibile gioia. 

Che  la  linguistica  è  precisamente  tutta  storia,  e  se  v'è  scienza 
empirica  che  valga  a  trasportarci  entro  il  processo  linguistico,  in  cui 
si  realizza  la  vera  e  razionale  «  legge  »  essa  è  per  l'appunto  la  geo- 
grafia. La  quale,  mettendoci  sotto  gii  occhi  le  aree  e  gii  strati  lin- 
guistici, ci  somministra  talora  con  esattezza  e  perspicuità  quella 
condizione  e  quella  materia  che  furono  necessarie  alla  libertà  del  pen 
siero,  affinchè  questo  potesse  objettivarsi  nei  modi  come  s'è  objet- 
tivato  (1).  E  non  mi  soffermerò  —  dopo  le  cose  dette  —  a  confutare 
l'idea  enunciata  dal  Merlo,  che  alla  linguistica  si  debba' prestar  fede 
anche  quando  sia  in  contradizione  colla  storia.  E  chi  può  vedere  la 
forza  d'  una  scienza  nel  suo  essere  a  posteriori?  Lo  ripeta  pure  il  Merlo, 
ma  su  questo  terreno  non  credo  che  nessuno,  che  abbia  fior  di  senno, 
possa  seguirlo,  quando  si  parli  di  scienza  vera! 

Piuttosto,  ritornando  al  concetto  di  legge  fonetica  razionale 
o  idealistica,  mi  preme  spendere  una  sola  parola  intorno  a  una 
facile  obiezione,  che  da  alcuno  potrebbe  essermi  rivolta.  Se  la  legge, 
si  può  objettare,  si  realizza  col  realizzarsi  del  fatto  e  non  può  esten- 
dersi, come  abbiamo  veduto,  ad  altro  fatto,  che  non  sia  quello  che 
volta  a  volta,  essa  investe  nell'atto  della  creazione,  a  che  cosa  serve 
codesta  legge  idealistica?  Ebbene:  non  serve  di  certo,  per  fortuna, 
a  fare  incamminare  la  realtà  pei  sentieri  della  nostra  imaginazione 
(che  questo  è  un  insidiare  la  verità),  ma  serve  a  darci  ragione  dello 
sviluppo  storico,  essendo  essa  stessa  storia.  Una  siffatta  objezione  si 
risolve  nella  richiesta  di  una  dimostrazione  del  valore  della  storia  ! 

Una  delle  illusioni  che  alimentano  la  fede  nella  legge  linguistica 
naturalistica  è  che  molti  sembrano  in  una  lingua  (malgrado....  le  ecce- 
zioni) gli  esemplari  che  si  lasciano  ridurre  sotto  uno  schema  dominato 
apparentemente  da  un  precetto  di  immediata  applicazione.  Ingenua, 
anzi  puerile  illusione  !  (l'j  Trovando,  a  ragion  d'esempio,  in  italiano  : 


(1)  Circa  l'importanza  della  geografia  linguistica,  mi  permetto  di  rimandare 
a  un  mio  scritto  polemico  in  risposta  al  Salvioni  (Modena,  1917)  e  a  quanto 
ho  scritto  di  recente  nell' «  ArcLivum  romanicum  »,  I,  258. 

(2)  Cfr.  Cl.  Mert.o,  Fonologia  del  dial.  di  Sorci,  p.  127,  n.  1  :  «  Gli  esempi 
«  [e  si  sa  che  il  Merlo  non  è  avaro  di  esempi  !  si  veda,  p.  es.,  il  suo  studio 
«  sul!'  a  nel  dial.  di  Molfetta]  non  paian  soverchi  :  ai  sostenitori  della  ecce- 
«  pibilità  delle  leggi  fonetiche  è  bene  opporre  sempre  la  falange  degli  esempi  ». 
Ma  (sarà  lecito  chiedere,  come  già  chiesi  in  altra  occasione  al  Salvioni)  se  il 
Merlo  sa  veramente  che  cosa  è  una  «  legge  ». 
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2>(ulre,  madre,  niuìrire,  ecc.,  non  vicn  torse  liilLo  di  |)<'nsiiie  a  una 
logge  (-  tr  ■  >  dr)  e  ad  altre  analoghe  leggi  quasi  trascendenti  che 
dominiuo  e  governino  lo  sviluppo  del  linguaggio?  J)i  qui  sopra  tutto 
trae  origine  il  falso  concetto  della  sommissione  della  lingua  a  leggi 
cieche  e  indefettibili,  Mii  bisogna  risalire  alle  origini  di  (juesta  illu- 
sione, la  (|uale  riposa  sull'erronea  credenza  che  una  lingua  si  svolga 
anche  astrattamente  nella  sua  assoluta  compattezza  e  integritil,  di 
nuxlo  che  patre  divenga  padre  dappertutto  nello  stesso  momento  in 
cui  nutrire  diviene  nudrire^  ecc.  L'errore  sta  nel  trasi)ortare  nel  mol- 
teplice e  nell'estrinseco  ciò  che  è  svolgimento  dell'unità.  La  verità 
intanto  è  che  uno  sviluppo  concomitante  e  integrale  degli  elementi 
molteplici  della  lingua  è  reiilmente  da  escludersi  e  non  jinò  essere 
pensato  che  materialisticamente.  Ogni  variazione  linguistica  ha  la  sua 
storia,  che  è  la  storia  stessa  dei  vocaboli  in  cui  si  effettua  —  cioè  la 
storia  del  pensiero  —  e  non  v'è  variazione  che  in  origine  non  sia 
individuale.  l*er  ragione  di  uniformità,  necessaria  essa  stessa  alla 
libertà  spirituale,  in  uno  spazio  più  o  meno  lungo  di  tempo,  questa 
variazione  si  estende  da  un  in<livi<lno  all'altro.  Questi  riceve  da 
quest'altro  liberamente  la  materia  linguistica  oitjettivata  in  un  modo 
che  è  determinato  e  la  soggettivizza  a  sua  volta  e  la  trasmette  tal 
quale  (o  talora  modifìcsita  dal  pensiero)  ad  altio  individuo  e  così  via 
via,  con  un  processo  che  conduce  a  un  relativo  livellamento,  il  quale 
è  causa  al  linguista  di  un'illusione,  da  cui  occorre  liberarsi. 

La  retta  interpretazione  del  principio  del  «  livellamento  *  porta  a 
credere,  contrariamente  a  ciò  che  credono  i  neogrammatici,  che  i  vo- 
caboli d'una  lingua,  lungi  dallo  svolgersi  simultaneamente,  si  svilup- 
pino ognuno  in  momenti  diversi.  Onde  è  arrischiato  talora  il  i)ostulare 
ipotetiche  basi  latine  differenziate,  che  darebbero  ragione  di  partico- 
lari trasformazioni  fonetiche,  ma  che  probabilmente  non  sono  mai 
esistite.  Ad  esempio,  se  fosse  provato  che  capu(t)  in  Francia  si  è 
svolto  insieme  con  a  pud,  lupum,  sebnm  dinieilmente  si  spieghcrel)l)e 
il  frane,  chief  chef.  Ecco,  allora,  il  Wallenskòld  i)ostulare  una  base 
ditìerenziata  *capis  *capem  («  Neuphilol.  ]\litteilungen  »  XXII,  08), 
mentre  lo  Stimming  (fondandosi  su  lou  leu  lupo,  sieu  sia  se  bum)  ri- 
tiene che  chief  sia  da  connettersi  all'attestato  chieu  (picc.  quieu),  che 
sarebbe  stato  rifatto  su  acheoer  (poiché  lo  labiali  non  danno  -/"  in 
francese  che  in  certi  particolari  contatti,  cfr.  Stimming,  «  Zeitseh.  f.  i'. 
l'iiil.  »  XXXIX,  1L*!>).  Ma  ehi  ci  dice  che  capu(t)  si  sia  tnistoriiiato  nel 
uu'desinu)  tempo  in  tutta  la  Francia  ?  ('hi  può  sostenere  in  modo  j)eren- 
torio  che  (uipu  non  abbia  dato  in  un  prinu)  periodo  e  in  una  deter- 
minata regione  *A7Y//  chieu,  mentr»?  iineora  esistesse  una  forma  inter- 
mediaria *kiivu,  la  quale  in  altra  regione  o  nella  regione  stessa  (su 
altre  bocche,    cioè  in  altii    individui)    sia    duiata    più  a  lungo   e   sia 
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divenuta  cliiej\  quando  già  a  pud  era  divevuto  o(d)  e  sebum  sieu  <ò 
eia  vum  clou  ecc.  ? 

O  che,  forse,  la  materia  linguistica  non  passa  dall'uno  all'altro 
mentre  viene  elaborandosi  %  Chi  può  negare  che  lo  sviluppo  diacroni- 
stico  sia  quello  dominante  nella  storia  della  lingua  e  che  in  esso  venga 
a  risolversi  il  sincronismo  % 

La  variazione  (ciò  che  diciamo  «  fenomeno  linguistico  »)  è  sempre, 
ripeto,  individuale,  avendo  però  valore  universale,  e  si  capisce  che 
appaia  quasi  investita  da  una  tendenza  a  divenire,  per  via  di  livel- 
lamento, universale  anche  di  fatto  ;  mentre  in  realtà  questa  tendenza 
è  dello  spirito  (l'educazione  è  svolgimento  e  anche  imitazione)  e  l'uni- 
versalità di  fatto  non  è  mai  raggiunta.  Ohe,  se  fosse  raggiunta,  il 
pensiero  non  si  svolgerebbe  piìi  con  quell'abbondanza  e  ricchezza, 
che  sono  attributi  della  sua  libertà  assoluta.  Non  è  mai  raggiunta, 
neppure  in  uno  stesso  dialetto  (anche  i  «  dialetti  »  sono  astrazioni, 
ma  di  astrazioni  ci  serviamo  continuamente  per  meglio  intenderci  !), 
tanto  è  vero  che  non  v'è  norma  naturalistica  che  non  abbia  le  sue 
eccezioni.  Le  quali,  con  sentenza  che  non  si  sa  se  sia  più  da  pigri 
che  da  fatui,  si  dice  che  confermino  la  regola  !  Delle  eccezioni  diceva 
l'Ascoli  che  «  son  fantasmi  del  raziocinio  ;  e  veramente  si  riducono 
a  problemi  storici  che  la  scienza  odierna  vien  rapidamente  risol- 
vendo »  ;  dove  è  da  notare  che  se  è  vero  che  le  così  dette  anomalie 
ed  eccezioni  sono  «  problemi  storici  »,  non  è  vero  che  quella  scienza, 
alla  quale  alludeva  l'Ascoli,  le  venga  rapidamente  risolvendo.  Per 
contro,  le  è  venute  aumentando.  Per  convincersene,  basta  confrontare 
la  graiùmatica  del  Diez  con  quella  del  Meyer-Liibke.  La  sola  «  legge  », 
per  la  quale  l'eccezione  non  esiste,  è  quella  idealistica.  Per  la  legge 
naturalistica  le  eccezioni  esisteranno  sempre,  anzi  saranno  sempre  più 
numerose,  quanto  più  si  arricchisca  la  raccolta  del  materiale  lingui- 
stico. E  ciò  deve  essere  evidente  per  chi  ci  ha  seguiti  sin  qui. 

Poiché  la  «  normatività  »  è  attributo  essenziale  della  libertà  del 
pensiero  —  normatività,  che  nessuno  può  negare  quando  sia  intesa  nel 
senso  di  simbolo  dello  svolgimento  spirituale  —  accade  che  in  base 
appunto  a  questa  normatività  (erroneamente  concepita  non  come 
libertà,  ma  come  necessità)  sia  facile  cadere  nel  falso  concetto  della 
legge  naturalistica.  L'illusione  nasce  appunto  da  ciò,  che  la  normatività 
spirituale  (per  cui  l'arbitrio  non  esiste,  ma  esiste  la  libertà)  si  manifesta 
anche  come  uniformità,  che  non  è  assoluta,  che  non  è  necessaria  e  che  si 
può  unicamente  affermare  non  già  prima,  ma  dopo  che  si  è  realizzata.  Ciò 
che  scusa  dunque  il  concetto  erroneo,  che  ci  si  forma  facilmente  della 
legge  naturalistica,  è  che  in  grazia  della  normatività  dello  spirito  e 
del  pensiero,  talvolta  questa  legge  risponde  alla  realtà  delle  cose;  ma 
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non  t'  «letto  che  vi  risitonda  sempre  !  La  ragion  d'essere  di  questa 
lefjiie  iiatuialistiea  è  soltanto  la  seguente  :  che  spronandoci  a  racco- 
gliere i  materiali,  nei  quali  s'è  objettivata  la  normativa  libertà  del 
pensiero,  ci  permette  anch'essa  di  studiare  la  storia  del  ])en8Ìero  me- 
desimo e  di  rappresentarci  una  delle  vie  infinite  per  le  (juali  incede 
il  progresso.  lu  taluni  casi  questa  legge  può  essere  la  vera,  in  molti 
altri  non  è  punto  la  vera.  E  ciò  è  dimostrato  dalle  numerose  «  ecce- 
zioni V  che  la  legge  naturalistica  si  trascina  sempre    dietro. 

Si  potrebbe  dire  che  talvolta  pare  si  faccia  da  noi  questione  di 
parole  o  d'espressione,  rimanendo  identiche  le  cose;  ma  invece  si 
tratta  di  questione  di  pensiero.  Si  tratta,  chi  ben  guardi,  d'una  «ri- 
voluzione copernicana»  (per  usare  una  espressione  kantiana)  in  forza 
della  quale  il  nostro  punto  di  vista,  anziché  essere  al  di  fuori,  è  al 
di  dentro.  Le  cose,  certo,  restano  quelle  che  sono.  Ma  anche  dopo 
Copernico,  la  terra  e  il  sole  non  hanno  cambiata  natura.  Ciò  che  è 
cambiato  è  il  modo  di  rappresentazione  del  loro  moto.  Siamo  noi,  che 
abbiamo  cambiato  e  siamo  divenuti  spiritualmente  i>iìi  ricchi,  perchè 
abbiamo  conquistata  una  nuova  verità. 

Quando  invece  alla  «  legge  naturalista  »  attribuiamo  diritti  di 
assolutezza,  ciò  facciamo  per  nostro  arbitrio,  quasi  che  pretendessimo 
di  dettar  norme  tecniche  al  processo  del  pensiero. 

—  Ma  (interrompe  il  naturalista)  non  ammetto  io  le  analogie,  non 
ammetto  io  pure  gli  «  strati  »  linguistici,    gli    imprestiti,  ecc.  ? 

—  Sicuro,  rispondiamo  noi,  ma  se  ammettete  tutto  ciò,  egli  è  che 
senza  verità  non  si  procede  al  mondo  e  che  la  verità  sempre  finisce  con 
imporsi,  anche  se  è  disconosciuta.  Voi,  a  ragion  d'esempio,  dopo  aver 
detto  che  nei  dial.  centro-meridionali  si  deve  ammettere  che  l'unico 
caso  flessionale  riposa  sull'accusativo,  non  vi  peritate  ad  estendere 
questa  legge  alla  declinazione  intera  italiana  e  addirittura  romanza, 
come  se  dappertutto  si  fosse  verificato  un  identico  sviluppo  (1).  E, 
certo,  potreste  avere  ragione  ;  ma  non  è  detto  che  abbiate  ragione. 
Ecco,  allora  che  la  «  legge  vera  »  quello  che  dico  «idealistica»  si  tra- 
sforma nelle  vostre  mani  in  «  naturalistica  »  la  quale  potrà  si  ri- 
spondere al  vero  (e  allora  diventerà  «  idealistica  »),  ma  potrà  anche 
essere  erronea.  E  soltanto  la  storia  ci  dirà  se  sia  erronea  o  vera. 

La  storia!  L'etimologia  (sulla  quale  riposa  la  grammatica)  è,  in 
verità,  tutta  storia.  Le  leggi  naturalistiche  non  sono  che  un  relativo  ri- 
scontro (non  direi  neppure  una  «  guida  »,  ma  piuttosto  un  «  controllo  ») 


(1)  Tutto  ciò  iu  biiise  alla  così  detta    motafoiiosi    di  -n  o  «  inctafoneni  centro-me- 
ridionale ».  Che  cosa  sia  questa  uietafonesi,  si  vedrà  nel  u."  II  di  questa  Appendice. 
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—  utile  taloja,  imitile  tale  altra  e  persino  pericoloso  qualche  volta  — 
un  «  riscontro  »,  della  cui  astrazione  e  del  cui  ufificio  iuii)orta  avere 
ferma  coscienza.  Manteniamole  i)er  tini  pratici  ;  ma  non  dimenti- 
chiamo che  non  devono  essere  una  catena  al  piede,  che  il  diritto,  la 
le<i"ittimità,  la  benemerenza  di  tutte  le  scienze  naturalistiche  stanno 
appunto  nella  raccolta  dei  documenti  esterni  della  attività  del  pen- 
siero. Ma  le  loro  analisi  e  le  loro  sintesi  non  possono  mai  adeguare 
la  realtà  spirituale  sempre  mobile  e  sempre  nuova,  poiché  la  storia 
non  è  stasi,  ma  vita,  continua  produzione  di  se,  giustificatrice  di  se 
stessa.  Manteniamole,  dunque,  queste  leggi  naturalistiche,  e  molti- 
plichiamone gli  schemi  per  i  nostri  bisogni  empirici,  ma  riconosciamo 
che  non  ci  svelano  l'essenza  e  la  ragione  d'essere  del  linguaggio. 
Manteniamole,  insomma,  con  questa  avvertenza  :  che  esse  non  sono 
e  non  possono  essere  il  solido  fondamento  della  realtà  linguistica, 
intorno  a  cui  girano  sempre  senza  attingerla,  ma  sono  e  devono  es- 
sere un  mezzo,  fra  molti  altri,  per  aiutarci,  sulla  via  difficile  del- 
l'indagine storica,  a  rinvenire  la  realtà,  che  è  stata  ben  definita 
«  sintesi  a  priori  vivente  »  (Blondel).  Trovata  la  quale,  avremo  dav- 
vero la  legge  —  la  «  vera  »  legge,  —  ma  non  la  avremo  mai  i^rima 
di  trovarla.  E,  sopra  tutto,  non  illudiamoci  mai  di  averla  trovata 
definitivamente  !  La  legge  fonetica  diviene  idealistica  proprio  quando 
coincide  col  processo  stosico.  Altro  che  scrivere  {CI.  Merlo)  :  «  ca- 
«  viamo  le  nostre  leggi,  le  nostre  leggi,  e  se  ci  troverem  d'accordo 
«  con  la  geografia  e  la  storia,  tanto  meglio,  se  vi  sarà  disaccordo, 
«  non  saran  per  queste  meu  vere  »  !  E  ancora  (sono  sempre  parole  di 
01.  Merlo)  :  «  quando  si  tratta  di  giudicar  forme  vive,  la  fonetica  va 
«  avanti  alla  storia  ».  Maggiori  i^uerilità  di  queste  non  si  possono 
scrivere. 

La  «  legge  idealistica  »  non  è  ne  a  i)osteriori  né  a  priori .  Essa 
contesta  quel  che  afferma  il  Comte  :  che  «  sapere  »  sia  «  preve- 
dere ».  Essa  esige,  anzi,  che  si  stia  in  guardia  contro  la  tedenza 
insita  nell'  uomo  di  far  previsioni.  Dice  il  Bergson  :  «  considérez  la 
«  direction  de  votre  esprit  à  n' importe  quel  moment:  vous  trou 
«  verez  qu'il  s'occupe  de  ce  qui  est,  mais  en  vue  surtout  de  ce 
«  qui  va  étre  ».  Ora,  la  legge  idealistica  concerne  soltanto  «  ce  qui 
est  »,  non  «  ce  qui  va  étre  ».  Essa  afferma  che  ogni  fatto  spirituale 
ha  la  sua  legge  immanente  («ogni  parola  ha  la   sua  grammatica»). 

ÌTel  suo  rapporto  immanente  con  la  sua  legge  idealistica  il  lin- 
guaggio nasce,  muore  e  risorge  ad  ogni  istante,  ed  ogni  resurrezione 
é  un  atto  individuale  e  universale  di  vita,  una  creazione,  per  cui  si 
nega  la  materialità  della  parola,  mentre  la  si  afferma  in  funzione  del 
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nostro  processo  spirituale.  Inserirsi  in  (iuesto  processo  storico  e  rivi- 
verlo nel  suo  sviluppo,  intuirlo  nella  sua  linea  formativa,  ecco  le  con- 
dizioni per  retini()loj;ia  razionale  o  idealistica,  die  dir  si  voj^lia, 
la  quale  conduce  a  concepire  la  storia  di  un  vocabolo  o  di  un'espres- 
sione nella  sua  unità,  in  una  sintesi,  in  cui  il  passato  diviene  un  ele- 
mento del  j)resente,  poiché  il  presente  cresce  sid  passato  con  svol;;!- 
meiito  dinamico  i)erenne.  l'i  tutta  una  catena,  di  cui  un  anello  rientra 
nell'altro  e  che  va  percorsa  tutta  o,  almeno,  intuita  tutta  nella  sua 
integrità.  L'etimolojiia  non  può  dirsi  realmente  storica,  (jualora  pre- 
scinda del  tutto  o  in  parte  da  (juesto  i)rocesso.  Cosi,  io  non  chianu) 
«  storica  »  l'etimologia  che  riconnette  con  un  salto  il  frane,  traire 
«mungere»  al  lat.  traherc,  poiché  traire  col  senso  di  «mungere» 
è  moderno;  nui  chiamo  storica  quella  che  traire  «mungere»  deriva 
semplicemente  da  traire  «  trarre  »,  e,  rivivendo  i  momenti  della  inin- 
terrotta evoluzione  creatrice  del  vocabolo,  si  industria  di  rendersi 
conto  di  questo  interessante  svilupi)0  provocato  dal  disagio  di  una 
imbarazzante  omonimia  fra  l'ant.  moudre  «  mungere  »  e  moudre  (lat. 
molere).  In  questo  senso,  può  dirsi  che  ogni  etimologia  è  moderna. 
Percorrendo  la  catena  liniremo  col  trovare  il  vocabolo  latino  o  celtico 
o  germanico,  ecc.  ;  ma,  talora,  quante  sorprese  ci  sono  riservate  ! 
Ecco  qui  il  frane,  dcyout  (realmente  pronunciato  dtgout  non  dégoùt). 
Per  chi  non  si  sforzi  di  rivivere  il  processo  evolutivo,  è  naturale  che 
la  mente  ricorra  a  gustum  o  al  verbo  gustare,  de-ex -gustare, 
donde  lo  si  estrae.  Per  chi  riviva  invece  questo  processo,  a  un  dato 
momento  appare  infiltrarsi,  come  ha  veduto  lo  Gilliéron,  nella  fami- 
glia di  gustum  quella  di  gatta,  onde  un  dégoùtant  viene  assorbito 
da  un  dégotUtant,  in  modo  che  l'antico  gustum  vive  in  dégoiit  {degoùt) 
come  un  elemento  del  passato  annullatosi,  per  via  di  completo  assor- 
bimento, nel  presente.  Chi  può  dire  quanti  casi  analoghi  si  siano  ve- 
rificati? È  merito  dello  Gilli«''ron  l'avere  mostrato,  con  esemplilìcazioni 
felicissime,  gli  inconvenienti  in  cui  si  incorre,  se  si  saltano  gli  anelli 
intermediari  della  catena  etimologica,  come  usano  fare  gli  studiosi 
naturalisti  del  linguaggio.  Ma  ciò  che  nuoce  allo  Cilliéron,  a  parer 
mio,  è  di  lasciar  quasi  credere  che  questi  sviluppi  si  manifestano  nella 
rude  materia  linguistica.  E  ciò,  perchè  egli  ai)i)lica  ad  essa  una 
terminologia  materialistica,  che  non  le  conviene.  ICgli  discorre  sempre 
di  «  lotta  »  fra  vocaboli,  di  condizioni  di  vita  o  di  morte,  di  «  minimo 
sforzo  »,  di  terapeutica,  di  «  vittoria  »  di  un  «  vocabolo  »  sidl'altro, 
come  se  la  lingua  si  presentasse  al  pensiero  animata  di  una  vita,  che 
il  solo  pensiero  può  darle.  Xon  si  tratta,  in  realtà,  di  «  minimo  sforzo  ». 
ma  di  libero  e  sempre  più  vigoroso  svolgimento  si)irituale.  Le  parole 
non  lottano  fra  di  loro,  per  la  ragione  che  il  pensiero  le  crea  e  ricrea 
sempre  con  atto  incondizionato.  Ed  a  me  pare  che  di  tale  avviso,  ap 
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punto,  sia  in  fondo  lo  stesso  Gilliéron,  che  non  esita  a  protestare 
contro  coloro  che  vogliono  elevare  a  «  legge  »  la  scomparsa  di  un  vo- 
cabolo per  omonimia  o  vogliono  da  un  caso  o  da  casi  particolari  as- 
surgere a  norme  generali.  Egli  sa  bene  che  la  regola  sta  in  ogni  caso 
particolare,  dal  quale  razionalmente  non  si  può  estrarre.  E  allora 
(mi  chieggo)  perchè  si  vale  egli  di  una  terminologia,  che  si  presta 
all'equivoco  e  non  risponde  appieno  alle  esigenze  del  suo  pensiero? 
È  questa  certamente  una  delle  cause  dell'oscurità  che  è  stata  notata  da 
pili  parti  nei  suoi  lavori. 

L'insistere,  che  il  Gilliéron  fa,  sull'etimologia  popolare  è  un'ot- 
tima cosa,  perchè  il  concetto  dell'etimologia  popolare  discende  dallo 
studio  della  lingua  in  atto  e  non  sarà  mai  inculcato  abbastanza.  Ma 
se  per  etimologia  popolare  s' intende  piìi  particolarmente  la  consi- 
derazione dell'  ultimo  antecedente  della  creazione  linguistica,  allora 
ogni  etimologia  potrebbe  dirsi  popolare,  in  quanto  questo  vocabolo 
venga  ad  assumere  un'accezione  diversa  dalla  consueta.  Data  questa 
accezione,  persino  il  frane,  vierge,  in  cui  vive  *verge  richiamato  a 
virgine,  sarebbe  «  popolare  »  malgrado  il  suo  riferimento  al  latino. 
Meglio  forse  sarebbe  sostituire  all'espressione  «  etimologia  popolare  » 
quella  di  «  etimologia  immediata  ».  E  parmi,  appunto,  che  questo  sia 
il  senso  che  il  Gilliéron  attribuisce  alla  parola  «  popolare  »,  non  quello 
che  le  attribuiscono  i  neogrammatici,  che  chiamano  «  popolare  »  anche 
ciò  che  è  riflesso  (non  immediato). 

Che,  in  realtà,  immediato  è  l'atto  creativo  linguistico,  con  la  sua 
legge  immanente,  immediato  d'una  immediatezza,  da  cui  proviene 
la  freschezza  del  linguaggio,  sua  eterna  bellezza.  In  quest'atto  crea- 
tivo, la  materia  linguistica  non  j)reme,  né  incombe,  perchè  si  risolve 
tutta  quanta  in  pensiero.  La  parola  diviene  idea,  atto.  E  il  pensiero, 
anziché  appesantirsi,  si  rafforza,  si  potenzia,  si  accresce,  facendosi 
sempre  piìi  leggero  e  divino.  Chi  potrebbe  realmente  distinguere  il 
linguaggio  in  semantico  e  apofantico,  con  Aristotele,  ammettendo  che 
il  secondo  sia  dominato  dal  concetto  e  il  primo  sia  libero  da  tale  do- 
minio ?  A  ben  guardare,  il  linguaggio  apofantico  e  il  semantico  sono 
un'unità  e  quest'ultimo  è,  si  potrebbe  dire,  la  forma  in  cui  si  annulla 
il  primo.  Tatti,  in  quel  momento  in  cui  sorge  l'espressione  sono,  poco 
o  molto,  artisti,  così  il  filosofo  e  lo  scienziato,  come  il  poeta.  Un 
soflBo  d'arte,  leggero  o  violento,  non  potrà  mai  mancare.  Il  linguaggio, 
come  atto,  é  insomma  energia  spirituale.  È  aflermazione  della  nostra 
libera  personalità. 


IL 


La  così  detta  "  iiietafonesi  italiana 
centro-meridionale  „. 


Per  dare  un  esempio,  dopo  le  cose  discorse,  dei  uiiovi  risultati, 
a  cui  può  condurre  l'indagine  idealistica  delle  lingue,  imprenderemo, 
in  queste  ultime  pagine,  su  ba?i  più  estese,  l'esame  della  cosi  detta 
«  metafonesi  italiana  centro-meridionale  »,  lasciando  per  ora  da  banda 
la  metafonesi  settentrionale,  della  quale  ci  proponiamo  di  dissertare  a 
lungo  altrove,  studiandola  con  una  minuzia  che  non  conviene  all'espo- 
sizione sobria  e  rapida  di  questo  «  programma  ». 

È  considerata  come  una  «  legge  fonetica  »  fissa,  invariabile  e 
cieca  questa  :  che  1'  -i  e  1'  -u  abbiano  avuto  l'efficacia  di  trasformare 
in  i  un  ^  e  in  ?fc  un  p  e  rispettivamente  un  ?  e  un  p  in  ié  e  tió  in 
gran  parte  dell'  Italia  «  centro-meridionale  »  (espressione  tutt'altro  che 
felice).  Anzi,  questa  «  legge  »  è  divenuta  uno  dei  centri  ideologici  di 
una  ormai  lunga  serie  di  studi  tutti  imperniati,  per  quanto  concerne 
il  vocalismo,  sull'influsso  di  -?  e  di  -n.  Si  usa  distinguere  una  meta- 
fonesi «  ciociaresca  »  (p....  t,  «  >  /;  ?'....  ',  «  >  ^;  ó....  /,  »  >  u; 
i»....  7,  "  >  p),  una  che  può  dirsi  arpinate  (con  la  variante  ?'....  J,  «  > 
t?  e  ?....  t,  «  >  wp)  ed  un'altra,  in  cui  i  dittonghi  té  e  uó  hanno 
vocale  aperta  (i^;  ug)  (1).  Ora,  si  noti  che  le  condizioni  «  ciociaresche  » 
si  svolgono  entro  un'area  che  ha  condizioni  ari)inati  (i,  i?  ;  u,  ug) ', 
onde  i)uò  dirsi  che  le  «  ciociaresche  »  presuppongono  le  arpinati,  le 
quali,  a  lor  volta,  derivano  dalla  figura,  che  abbracciò  per  il  passato 
tutto  il  dominio  (t,  i4  ;  u,  uó)  e  che  già  si  ritrova  nell'antico  testo 
napoletano  del  Regimen  Sanitatis. 

Io  sostengo  che  codesto  presunto  influsso  di  -?  e  -'*  non  è  che  un 
«  miraggio  »  (2)  e   che   codesta   «  legge  »    non  può    valere   che   come 


(1)  Bastino  alcuni  esempi  delle  condizioni  arpinati  :  ai'''',  sego,  nif  nero;  pi^r 
piedi  (ma  pcrg  piede)  ;  fuoke  fuoco  (ma  vove  bove),  ecc. 

(2)  È  necessaria  una  nota,  a  questo  punto.  Negando  ((uesta  metafonesi  «  centro- 
meridionale  »,  non  intendo  accomunare  il  nostro  fenomeno  con  altri  dell'Italia  set- 
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norma  pratica,  come  mezzo  di  raggruppameato  di  fatti,  come  espe- 
diente mnemonico.  È  una  di  quelle  leggi,  insomma,  che  altro  non 
sono  che  una  descrizione  abbreviata  dei  fenomeni  o  un  abbreviamento 
economico  dell'esperienza.  Ora,'  la  descrizione  pura  non  è  scienza. 
Questa  è  data  dall'  idea  che  traluce  dai  fatti  osservati  e  non  già  dal 
numero  o  dal  solo  raggruppamento  di  questi  fatti. 

Bisogna  collegare  o  stringere  insieme  il  nostro  fenomeno  con  altri 
affini,  che  appartengono  alle  zone  limitrofe.  Non  è  permesso  studiare 
gli  sviluppi  di  ?'  e  ?,  ?  e  9  (nei  loro  supposti  rapporti  con  -i  e  -u), 
senza  tener  conto  dello  svolgimento  che  queste  vocali  hanno,  indi- 
pendentemente da  ciò  che  è  stato  chiamato  «  metafonesi  centro- meri - 
dionale  »,  nella  zona  estrema  siculo-calabrese- pugliese,  dove  abbiamo: 
tila,  avire,  gulii,  ecc.  ecc.  Se  fissiamo  lo  sguardo  su  questa  zona 
estrema,  vedremo  che  si  continuano  per  /  e  ìi  tanto  ?  e  '^  quanto  é 
e  à  (p.  es.  pilli,  sira,  jugu,  siili  ecc.),  ond'è  stata  imaginata  quest'altra 
«  legge  »  generalmente  accolta  : 


tentrionale,  dove  «'....  i  volge  (o  si  direbbe  che  volga  per  infl.  di  -i)  a  di,  a,  ie,  i,  a 
seconda  dei  luoghi,  e  dove  anche  é,ó....  i  giungono  a  i  e  m'  (entro  limiti  piìi  estesi 
per  il  passato).  Si  avverta,  poi,  che  il  mntainento  di  a....  i  straripa  giù  per  gli 
Abruzzi  e  straripò  ben  oltre  i  confini  che  si  possono  segnare  oggidì,  e  che  il  muta- 
mento di  e,  n....  i  viene  ad  intrecciarsi  e  confondersi  con  alcune  delle  estreme  pro- 
paggini della  pseudo-metafonesi  «centro-meridionale».  Di  questi  fenomeni  setten- 
trionali parlerò  altrove.  Qui  anticipo  alcune  conclusioni  :  la  metafonesi  sett.  di  «  è 
un'imitazione  di  abitudini  linguistiche  germaniche.  È  dovuta  ai  frequenti  contatti 
fra  Germani  e  Italiani.  Il  mutamento  di  é,  ó....  i  nell'Italia  sett.  non  si  può  invece 
spiegare,  senza  congiungerlo  con  quello  centrale  e  meridionale.  Per  quanto  concerne 
il  turbamento  di  a....  i  in  rumeno  e  in  veglioto  (dato  che  lo  abbiamo  anche  in  al- 
banese) è  lecito  pensare  a  influssi  illirici.  Illusorie  sono,  secondo  me,  le  così  dette 
metafonesi  frane,  prov.  spagn.,  come  fis,  prie,  ecc.  Di  ciò  avrò  occasione  di  parlare 
a  lungo  nella  mia  «  Storia  delle  lingue  e  letterature  romanze  ».  Per  ora,  mi  terrò 
pago  a  dire  che  i  casi  còme  fis,  pris,  ecc.  sono  prodotti  analogici  o  imitazioni  (su 
mis  misi,  f((s)  vidi).  So  che  questo  mio  modo  di  vedere  troverà  opposizione  in  una 
grande  maggioranza.  Ma  io  non  ho  mai  creduto  che  la  maggioranza  debba  avere 
sempre  ragione  I 
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(^llCHti  *'.'  (^  *'.',  <'«)in' è  illdiciito  (l;i<;li  iisici  isclii,  suim»  supposti.  E 
sono  supposti,  rompcmlo  la  bella  coiiliiuiità  j;(M>j;ialic;i  con  la  Sar- 
ilej4iia,  (love  i  resta  i  ed  é  resta  é  e  risp.  'if  e  ó  rimaii^^ouo  ?/  e  (5,  cosi 
nel  lo^iulorese,  il  dialetto  più  conservativo  dell'  isola,  come  nel  cani- 
l)idauese  e  nel  gallurese  vero  e  proprio  (Tenii)io).  E  si  può  ajjtjiun- 
gere  anche  che  al  sassarese  dovè  altresì  essere  comune,  sino  ad  età 
relativamente  recente,  questa  i>erspicua  ligura  conservativa,  perchè 
questo  dialetto  indica  tuttora  la  dillerento  origine  col  suono  diverso, 
stretto  e  aperto.  È,  anzi,  lecito  fare  un  [)asso  di  jiiù.  Visto  che  con 
bella  simmetria  1'  -e  e  1'  -o  si  ripercuotono  per  -i  e  per  u  laddove  più 
insistono  lo  toniche  i  e  li  (sic.  siti,  aviri,  pilu,  jugu,  ecc.)  e  visto  che 
il  còrso  ha  ancoia  (►ugidì  n,  vien  fatto  di  domiindarsi  se  codeste 
condizioni  estreme  siano  state  anche  proprie,  almeno  in  parte,  della 
Corsica  in  un.  periodo  anteriore  a  quell'ondata  toscana  che  si  sovrap- 
pose all'antico  dial.  còrso  (eh'  io  ritengo  afline  al  sardo),  cancellan 
done  molti  tratti  caratteristici  e  risi)ettandone  altri,  quali  la  conser- 
vazione di  -u  (1).  A  ciò  conforta  il  iparallelismo  che  si  nota  nei  dia- 
letti «  centro-meridionali  »,  poiché  anch'essi  —  proprio  cjuelli  detti 
«  metafonetici  >>  —  conservarono  o  conservano  -u  e  quelli  che  oggidì 
non  lo  hanno,  lo  ebbero  in  un  recente  passato.  Una  larga  zona  di- 
stingue ancora  fra  -«  e  o  (limitata  a  Nord  da  Macerata,  ad  Ovest 
dal  Tevere,  fra  il  lago  di  Bolsena  e  quello  di  Albano,  a  Sud  dai  con- 
tadi di  Aquila  e  Rieti,  ad  Est  dal  contado  di  Norcia),  in  altre  aree 
si  è  prodotta  confusione  fra  i  due  suoni  atoni  u  e  -o  e  in  altre  an- 
cora le  finali  si  sono  affievolite,  sino  a  scomparire.  È  chiaro  che 
l'area  conservativa  è  quella  che  distingue  fra  u  e  -o.  Di  qui,  da 
queste  constatazioni,  viene  : 

1°)  che  gli  -à-  e  -»,  gli  -d-  e  -»,  gli  ->•  e  -/,  gli  -e-  e  -e  si  svol- 
gono simmetricamente  ; 

2")  che  le  zone  più  conservative  dell'  Italia  centrale  —  (pielle 
che  hanno  -u  —  non  si  possono  staccare  dall'Italia  estrema  meridio- 
nale, ne  dalla  Sardegna,  né  forse  neppure  dalla  Corsica  ; 

3")  che  la  conservazione  di  -ì-  e  di  -à-  e  di  ■?•  e  di  •(>-  (condì 
zioni  oggidì  sarde)  deve  essere  stata  comune,  in  età  non  troppo  an- 
tica, a  tutta  1'  Italia  centrale  e  meridionale  (compresa  naturalmente 
la  Sicilia),  all'area,  cioè,  con  /  e  ti  detti  metafonetici  —  e  dichiarati 
sinora  come  ritorni  da  {^  e  «  (',  à)  per  infl.  di  -i  e  -A  —  e  insieme  al- 
l'area di  i  e  li  non  metafonetici  (sic. -cai. -pugliese  estremi)  ; 

4°)  che  l'innovazione  <f  da  i  e  '.'  da  «  non  può  essere  ascritta, 
come  indigena  o  autoctona,  al  mezzogiorno,  ma  ivi    è  pervenuta    per 


(1)  Bisogna  staccare  questo  -tt  daU'-i/  piov.  fr.-prov.  e  yeiiov.  che  risale  ad  -o. 
Di  questi  feuomeui  parlerò  altrove. 
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via  di  antiche  ondale  linguistiche,  che  non  sono  giunte  in  Sardegna 
e  che  sono  di  origine  settentrionale  o  gallica.  Insomma,  gli  ipotetici 
*é  e  *ó,  di  cui  si  parlava  qui  sopra,  non  sono  mai  esistiti. 

Anche  il  problema  di  té  e  uó  da  ?  ed  g  nell'  Italia  centrale  va 
impostato  su  base  piìi  larga,  perchè  questi  dittonghi  sono  propri,  in 
eguali  condizioni,  anche  del  calabrese  centrale  (p.  es.  tiempu,  dienti^ 
ma  sette,  forte,  ecc.)  e  si  trovano  poi  nel  siciliano  (anche  in  sillaba 
chiusa)  quali  si  siano  le  finali,  come  sappiamo  essere  accaduto,  se- 
condo i  testi,  nel  romano.  I  dittonghi  si  hanno  nelle  Provincie  di 
Messina  e  di  Catania  e  anche  in  parte  in  quelle  di  Siracusa,  Pa- 
lermo e  Caltanisetta.  I  suoni  schietti  (mouottonghi)  sono  propri,  in 
particolare,  delle  provincie  di  Girgenti  e  di  Trapani.  I  dittonghi,  a 
ben  guardare,  non  si  possono  ritenere  indigeni  nell'  Italia  meridionale 
e  nella  Sicilia,  come  appare  già  dal  fatto  che  la  Sardegna  e  la  Cor- 
sica non  li  conoscono,  mentre  il  vocalismo  meridionale  non  può  es- 
sere staccato  dal  vocalismo  sardo.  Abbiamo  già  veduto  procedere  dal 
Nord  1'  innovazione  é  e  Q^  per  i  e  w;  abbiamo  già  veduto  che  si  eb- 
bero in  un  antichissimo  periodo  (sino  al  sec.  X  incirca)  in  tutta 
l'Italia  «  centro-meridionale  »  le  condizioni  sarde  (cioè:  pilu,  sole,  ecc.), 
che  è  quanto  dire  conservazione  di  ^  e  di  e,  di  «  e  di  d,  o,  in  altre 
parole,  continuazione  perspicua  del  vocalismo  latino.  Ora  vediamo  che 
anche  4  e  (>  si  mantennero  intatti,  nello  stesso  periodo,  sia  nel  centro, 
sia  nel  mezzogiorno  d'Italia,  proprio  come  in  Sardegna  e  in  Corsica. 
La  conclusione  è  parallela,  per  i  dittonghi,  a  quella  da  noi  data  per 
l'innovazione  ?  e  ó.  Essi  procedettero  dal  Kord  e,  non  essendo  indi- 
geni, non  essendosi  cioè  svolti  dinamicamente,  si  trasmisero  persino 
nelle  sillabe  chiuse,  come  accadde,  per  esempio,  in  Ispagna,  in  cui  il 
dittongamento  è  pure  imitazione  del  dittongamento  gallico,  con  gli 
straripamenti  che  s'accompagnano  di  frequente  all'  imitazione  (ufr. 
§§  35  n.,  43  n.). 

Impostato  su  piìi  larga  base,  il  problema  si  può  dire  già  avviato 
alla  sua  soluzione.  Allorquando  sopraggiunse  l'ondata  innovatrice  di 
e  (I)  e  di  p  (fi),  accadde  che  vocaboli  aventi  questi  suoni  tonici  po- 
tessero assumere  un  doppio  aspetto,  ottenendosi  un  pelu  accanto  a  un 
pilu,  un  jogu  accanto  a  un  jugu,  ecc.,  e  così,  per  analogia,  un  tila 
accanto  a  un  tela,  un  mltu  (nodo)  accanto  a  un  notu,  ecc.  E  vi  dovè 
essere,  in  tutta  l' Italia  centrale  e  meridionale,  un  grande  ondeggia- 
mento, una  grande  esitazione  nell'  uso  di  forme  con  i  e  e  e  con  u  e  ó. 
Da  questo  ondeggiamento  la  lingua  doveva  uscire,  dopo  un  periodo 
di  oscillazione,  di  cui  sono  rimaste  a  lungo  le  traccie  (persino  nella 
poesia  della  scuola  poetica  siciliana).  Accadde,  infine,  che  nell'  Italia 
estrema  tutti  gli  p  e  ó  si  facessero  i  e  w  (e  Vi  trascinò  con  sé  in  Si- 
cilia gli  -e  finali),  mentre   nell'  Italia  centrale   l' innovazione  penetrò 
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solamente  nelle  voci  uscenti  per  a  e  ■<>.  Una  vipforosa  ragione  di 
simmetria  vocalica  fra  tonica  e  atona  finale  impiMn  che  (f  e  (^  (per  i  e  u) 
penetrassero  nello  voci  con  le  finali  •/  e  u  (1).  1/  Italia  centrale  si 
avvicinò,  per  tal  modo,  alle  condizioni  toscane  o  letterarie,  senza  at- 
tin^erh^  nella  loro  i)ienezza.  Inutile  dire,  dopo  le  cose  discorse,  che 
tutto  ciò  ebbe  luo^o  quando  la  quantità  di  -'  e  -Tt  era  tramontata. 
Veniamo  ora  ai  dittonghi  té  e  uó.  Vi  furono,  anche  in  questo  caso, 
ondeggiamenti  e  livellazioni.  La  presenza  di  un  a,  di  un  -e  e  di  un  -o 
impedì  che  il  dittongo  si  propagasse  nell'  Italia  centrale  (come  accadde 
nel  grigionese,  p.  es.  gries  grosso  e  femm.  (frossa),  mentre  in  Sicilia, 
come  in  Ispagna,  queste  vocali  non  ebbero  il  potere  di  imi)edire  l'in- 
novazione, che  si  propagò  per  diverse  vie  ;  ond'essa  ai)pare,  in  iscala 
più  o  meno  ampia,  anche  nel  ladino,  nel  rumeno,  nel  vallone.  Ma 
dappertutto  si  tratta  di  ripercussioni  e  di  imitazioni,  di  propagazione 
insomma  da  centri  fondamentali  d'  irradiazione  (2). 

Conclusione  :  la  «  metafonesi  centro-meridionale  »  —  così  come  è 
stata  fissata  nelle  maglie  di  rigide  «  leggi  »  —  non  è  mai  esistita.  Il 
processo  storico  del  vocalismo  «  centro-meridionale  »  è,  si  può  dire, 
il  contrario  di  quello  che  gli  studiosi  naturalisti  del  linguaggio  hanno 
imaginato. 


(,1)  Il  leuoiiHMio  (ini  con  diveuire  un  espediente  niorfoiogicd.  Poicliò  i  |)lur. 
nia.sch.  sono  in  -i  era.  natnrale  che  il  fenomeno  8Ì  trasportasHe  nelle  forme  verbali 
in  -i.  Poicliè  la  metafonesi  è,  in  fondo,  una  palatalizzazione,  si  è  voluto  scorf^cre 
anche  nell' -u  una  forza  palatalizzatrice.  Onde  la  finale  -glhi  (per  -/«)  in  nna  zona 
centrale  si  è  spiegata  partendo  dalla  forza  palatalizzatrice  di  -h.  senza  riHeitt'n>  che 
questi  singolari  muovono  da  estensioni  analogiche  di  plur.  in  -i,  senza  l>isogno  di 
ricorrere  per  ogni  caso  particolare  di  -glia  a  un  plur.  in  -gli.  Analogici  su  -glin  sono 
poi  altri  casi  come  gliuna,  luna,  ecc.  È  altresì  erroneo  che  1'-"  eserciti  inli.  pala- 
tale nelle  tinali  -cu  -gu  (più  specialmente:  cons.  -f-  c«  ;  cons.  -f-  </")  nelle  zone  al- 
pina, lomb. -alpina  e  franco-provenzale  (e  si  può  aggiungere  il  vallone).  Si  tratta 
anche  qui  di  una  illusione,  come  avrò  presto  occasione  di  dimostrare.  Ma  intanto 
tutti  questi  fatti,  visti  soltanto  dall'esterno,  hanno  provocato  non  poche  «  leggi  » 
intellettualistiche,  che  si  dissolvono  in  altrettante  finzioni. 

(2)  Resterebbe  da  parlare  di  una  sorta  di  iiseudo-metafoiii'si,  che  guizza  in  una 
zona  che  va  da  Castro  de'  Volsci  a  Teramo  (l'abbiamo  ad  Ariiino,  .Scanno,  Pescoco- 
stanzo,  Agnone,  ecc.);  «'....  ù  in  «>'....  ».  Per  darcene  ragione  ]>artiremo  dai  verbi 
«  nietafonizzati  »  ])er  analogia,  quando  la  desinenza  era  -i.  Per  un  parallelismo  col 
mutamento,  a  cui  parevano  andare  soggette  le  toniche  e  e  o  quando  la  finale  era  -*  e 
-«,  anche  nelle  forme  con  -u  si  ebbe  il  movimento  della  tonica.  Dove  si  aveva 
«i —  i  in  e'....  i  (e  sappiamo  che  quest'area  fu  assai  ]>iù  estesa  che  oggi  non  appaia), 
anche  a....  u  divenne  é....  u.  Di  qui  il  fenomeno  si  generalizzò  ed  ora  sta  per  scom- 
parire, sopraflatto  da  livellazioni  sopra  tutto  letterarie.  Ma  è  un  fenomeno  impor- 
tante, perchè  sta  a  dimostrare  quanto  estesa  fosse  perii  passato  nell'Italia  centrale 
la  metafonesi  di  a,  delle  cui  origini  abbiamo  brevemente  toccato  (pag.  123.  n.  2). 
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